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}}\rst VELLA, Illuftrif:

: ſimi Signori, che

# GranCorte horfi

chiama della Vi-

# caria, e che rocca

fortiſſima fù già

vn tempo, ne cuí tribunali hoggi

diluuiaño da ben dodici Prouincie

diqueſto ampiffimo Regno di Na

Poligliattori, ei rei; quella moleio

dico, oue fi bilanciano le vite, ele

fortune de gli huomini; e che dal

- A 2 nOfnç
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nome;& autorità del Vicario de

giuſtiffimo Rè prende autorità, e

nome; per molte cagioni,e tuttera

gioneuoli, fù fituata in vn'angolo

della Città, rholti pafii lontana da

gli habitanti, e preſſo alla porta, la

reina dell'altre,là, dondei Regien

trano gloriofi; ei Romani, eifora

ftieri penetrano ad ammirare,ego

derele delizie del giardino dell'vni

uerfo: 'vna è, perche conferuando

uifi ſcritture, appartenentialla Co

rona; e cuſtodendouifi prigioni; do

uea efferluogo iſolato, elibero da ,

ogni infidia fotterranea,difuga, d'

incendio, òdirapina. L'altra; chef

fendo antica vstanza deRomani il

teņerpreſſoalle porte,&ài muri la

sbirraglia, eleguardie; fuffeilluo

go per cotal vicinanza via più fl
- CUIO
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curo,e piùidoneoàriceuernell'oc

correnze difefà. Di più; percheha

uendo i condannati à menarfi à i

fupplizij;iri'findella morte, douea

il pretorie effer'in parte, dondepo

teste commodamente ſenzarad

doppiamento distrada pastarfi per

tutta la Città, come per altrui efem

piofifuole:Ma la ragione, che più

mi place, è; chełe prigioni; il cui

aere è groffocaliginoſo, e corrotto,

non dirò daifofpiri, ma dalla mol

titudine,dallofquallore, e dalle mi

ferie innumerabili de prigioni,non

haueffero appeſtato tutto il corpo

de cittadini. Adunque il fito ſolo di

effo Gran Tribunale, che àibuoni,

non che à i cattiui reca ſpauento,

dee mouereogni creatura,chehab

hía ſenfo,nó foloogni huomo, ogni
A 3 Chri
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Chriſtiano, emè, chefon religioſo,

à compatire;&à giouare (quando

oltra non poffo) con la pếna. Ecerto

fe opera della mifericordia è il dar

la mano à i prigioni,doueuo ioſpin

germià:dargliela in quella manie

ra,ch'io poteuo; come hò fatto con

la ſcrittura: manotanto più aggra

deuole, quanto giouatrice dell'ani

II) A piùே delcorpo. Ma ſpezial

mente moffimi àciòfare pervnca

focompaffioneuole,accadutoà’mici

dì;&accennerollo. Era, pochianni

fono, tra'miei amicivn'amico, da »

mè, quantovn'altromè,tenutoca

riſsimo, il quale co fuoi molti,edi

uerfi meriti fattafi ampia ſtrada à

gli honori, falito era in grado affai

riguardeuole: ma (come alle piante

accade,che quantopiù alte ſono, tan

tG)

|
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to piùfonripercoffe da'venti)fòpra

uenendogli vn repếtino ſcoſcio, fù

con rigore lungamentein anguſtif

fima prigioneritenuto; doueioper

che con la viua preſenza; econ la ,

voce viua peruenire concedutonoh

miera ; procurai almeno arriuare,

con le lettere. Etrattando in due:

libri delcárcere, quanto à propoſito

Chriſtianamente pareuami, penſai

di conſolarenon men lui,chegli al-

tri; i qualiinfimilemiſeria fi ritro

uaffero.E comecheio haueffiinani

mo di trattarne in due altri libri,

raccogliendo nel terzo le regole di

quanto offeruar doueffe il prigione

nella teſtura del proceſſo; eneſquar

to tutte le occorrenze intorno à i

condannatià qualunque pena: coi

neceſſarij confortamenti; nulladi
”A 4 DINCIAO
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meno auifato, che l'amico, ſcorren-,

do già il quattordicefimo meſe, era

hormai libero, intralaſciando l'im-,

preſa, diſpenfail'inchioſtro à glial

tri miei cominciati componimenti.

Marileggendoi giornià dietroquel |

cheallhora ſemplicemente, mapia- |

mente ſcristi; e ricompiacendomi

nell'vfficio ditantą charità,ericom

patendo àchiunqueintal miferia fi

ritrouaffe, deliberai di darlo fuori,

imitando fino alle feminevillefche,

le quali, quantunque neri, & horri

di fihabbianoi capelli, gli eſpongo

no tuttauia prontamente al fole,poi

che à lor modo lauacciati, e ftrecci

cati gli hanno.Et alle Voſtre Signo

rie Illuſtriffime,dal cui prudentiffi

mo gouerno pende difeſa queſta »

Chriſtianiffima Athena, come da->

- - - --- - - - -- - - The
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Themistocli, òdaThesti,contanta

ragioneio dedico vn ragionamento

dicarcere, conquanta à förnita Citä

tà anco il carcere fi appartiene, co

mei palagi.Madonde poffono i pri

驚 maggiorfoccorſoriceuere,che

dai Gouernadori della Città? Dóde

maggior pietà attếdere, che da quei

Signori, necui petti nő fologli Ale

fandri, ei Ceſari in donando, ein,

perdonádorinaſcono,maquelChri

fto medeſimo, che imprigionandofi

coi prigioni,loda,e premia gli ami

ci fuoi, dicendo, lo ero in tarcere, e

voi veniſteda mè?e quaſi diffe, Voi

videghafte di venire da mè. E chi

diſprezzerà illuogo, oue Chriſto al

berga? Chiharrààfchifo iconuitto

ri di Chriſto? Chi nő volentieri vdi
N • - - |- |

rà i fecreti della camera ſecreta di

|- Chri-
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Chriſto? Dirò con l'autorità de'miei

Theologi Latinamếte quel,che diffe

il mio Padre Sáto Agoſtino nel pri

molibro della Città di Dionel capi

tolo quartodecimo sed multiinquiunt,
Christiani estiam captiui dućii funt. Hoe

/anè miferrimum af7 , /i aliquò duci potut

runt,vbi Dominum fuam non inuenerunt.

Sunt in /cripturis /anéfis baius etiam cla

dis magna folatia : fuerunt in captiuitate

tres pueri; fuit Daniel ; fuerunt a lỹ pro

pheta; nec Deus defuit confolator :fic ergo

non de/eruit fideles /uos fub dominatione

gentis licèt barbara, tamen humane, qui

prophetam non deferuit nee in viferibus

bulua. Potrebbe forfe l'horror del

nome, e la rimembranza del luogo

far diſpiaceuoleilmiodono,macer

tamente non inamariuano il guſto

degli ſpettacoli Romani l'apparen

za fiera delle tigri, ela preſenza ri

belliola de gliorfi, edeleoni; anzi .

più dalla ferocità della pugna for

gca
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geaaltamenteil diletto ne gli ani

mi deguardatori. Cuſtodiſca Id

dio perpetuamente queſta ſua diuo

tiffima Città, dondehầilfuo vigo

rela vigilante cuſtodia delle Signo

rie Voſtre Illuſtriffime.
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TAV OL A DE CAPIT O LI

DEL PRIMO LIBR o.

A memoria de carcerati è neceſaria.

Capitolo Frimo.

Aiutare i carcerati è grandiſma opera di

- chartta. Capitolo Secondo

Il carcere è molto ſimile all'Anferno. Capi
tolo 'Verzo.

Grandezze dell’opere della mi/ericordia,

dimoſi ata da Chriſto : /opra tutte del

factor rere à i prigioni. Capitolo Quarto.

Minifierio de i diſcepoli di San Paolo nel

carcere;Ở angustia dell'anima nel corpo,

come in vn carcere. Capitolo Quinto.

I giuſtifon meſiin carcere per proua, e per

maggior merito.Capitolo Sesto. -

Sono incarcerati i peccatori, acciò fèmen

dino.Gapitolo Settimo.

Non è giusta cofa l'adirarfi contra la giu

fizia bumana ; ma conuiene rimetterf

nella giustizia diuina, Capitolo Ottauo.

La paztenza è neceſſaria particolarmente

nel carcere.Capitolo Nono.

Non così i voti, come l'orazioni, e la muta

zion della vita/on profitteuoli. Capitolo

Decimo. / -
Ora
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Orazione di Manaffe, Rè di Giuda, mentre

, era in prigione, e /ehiauo in Babilonia.

Capitolo Vndecimo.

DEL 1 I B Ro secondo.

El careere di Michea Profeta.Capi
D tolo Primo.

Gieremia è incarcerato da z Principi, pre

dicando la vittoria de'Caldei; e dal Rè

Sedecia è babilitato. Capitolo Secondo.

I Principali di Gieru/alemme fan rimette- .

, re nel criminale ſecreto Gieremia : ma L

alle pregbiere di Abdemelech è babilitato

di nuouo dal Rè: e finalmente laſciato li

bero da gli figſigaldei.Capitoló zarzo.

San Gio. Battista fa me/o in carcere, è fie

decollato, /o/percbe riprendendo i vizij

dice ua la verità.Capitolo Quarto,

Gi്:ിfalfamente dallapadrona,

è inearcerato.Capitolo ĝQuinto. |

Gio/Efò è fauorito nel careere, b- efaitato

fuori del carcere. Capitolo Sefio.

I nemici, la/ciati in man di Dio,fan dalla

mano di Dio bumiliatt. Capitolo Settimo.

Le falſità /on punite da Dio fueriſſimamen

te. Capitolo Ottauo.

Pietro Apostolo, incarcerato da Herode, ?

libera
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liberate da vn’Angiolo, Capitolo Nono.

Altre volte fà incareerato San Pietro; co

me anco gli altri Ape/foli ; à fin che non

predicaffero; ma auenjua il gontrario.
Gapitolo Dseimo. | r1

Paolo Apostolo, e Sila fono imprigionati, e

liberati per mezo d'vn miracolo di Dio.

Capitolo Vndecimo.

San Paolo, incareerato in Gierafałemme,

e in Roma, ſi gloria fempre de i vincoli

di Chriſto.Capitolo Duodecimo.

· Dee fiinør/i, e conferuar/ la fama , Capi

tolo Terzodecimo.

La difeſa è sofa legitima ; e con l'efempio

dell'Apostolo, non dee leggiermente di

fprezzarfi Çapitolo Quartodecimo.

Dell'eſempio, e dottrina intorno alla diffa.

Capitolo Quintodecimo.

Des diſprezzarfi l’infamia, mata dalle al

trui maldieenze; e dee prezzarſî la puri

tè dellason/sieňxa. Çapitelo Sefiodesimo.

{ⓐᎬᏞ
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DEL CARCERE

L I B R O P R I M O.

CAP. PR I M O.

La memoria de carcerati è neceffaria.

:F A N Paolo , ritrouandofi

prigione in Efefo, ſcriue

à i Coloffani, che fi ricor

dino di lui; Memores effote Colof4

vinculorum meorum. Nel

fine di tutte le fue lettere

egli pregaua la grazia del

Signore à chi ſcriueua: e queſto era il fuo

faluto Apoſtolico, la cifra delle fue epifto

le, la ſottofcrizzione difua propi ia mano;

Salutatio mea manu Pauli, quod efi /ign# 2.Thef3

in omni epistola, ita feribo, Gratia Domini -

nostri Iefis Chriſti ci: omnibus vºbis, amen: <--

così finiſce la feconda lettera à quei di Tef.

falonica. Ma à i Coloffefi, poiche hà detto,

Salutatio mea manu Pauli,foggiunge fubi

to, Memores estate vinculorum mearum L:

e poi fecondo il ſuo ſtilo conchiude,Gratia

vobifcum, amen . Fete di fuo pugno queſta

- falCCO•
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” cere in Egitto, anco egli fi feruì di memo

rạccomandazione: aggiunfe al fine queſte

quattrơ parole, che quattro fono à punto,

di f a mano; come di cola » che importaua

à tutta la Čhiéfa ; Memores efiote vinculo

rum meorum . Felice aggiunta, fcritta per

maro d'vn’Apoſtolo. Neeeffaria parentefi,

che tratta della liberazione d'vn Paolo,

Salutifera, e grazigfa coronide, pofta in ,

mezo, come gioia, fra faluto» e grazia. O,

per dir più, pietofifiimo memoriale d'vn =

carcerato, nel quale fi prieghi per vno, e fi

dimandi per molti: fi raccomandi vn Paolo

folo, e s’interceda per tutta la Chiefa : fi

noti vn picciol ricordo, e fi rinchiuda vna ,

grandiflin a do trina : fi ſcriua ad vna na

zione, e fi mandi vn Memento per tutto il

mondo Giofeffo Patriarca, effendo in car

riale:e vedendo vna mattina molto meſti il

coppiere di quel Rè, & il fornato, i quali

erano parimente prigioni con effo lui, diffe

loro, Chè cofa hauete? voi ſtate come mor

ti : à pena riſpirate : Chè vi è di nuouo ?

Noi ci fiamo fognati certi fogni fantaſtichi,

nè gli intendiamo da noi, në habbiamo chi

ne li dia à intendere : però , rifpofero, ftia

mo così turbati, come tu vedi. Non dubi

tate, foggiunſe egli º eccomi quì per voi.

Non
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Non fapete, che l'intelligenza de fogni vien

da Dio? Ditesù, che fogni hauefte ? Io, co

minciò il coppiere, vedeuo vna vite con

tre propagini, la quale à poco à poco pro

rompeua inocchi; e fi apriua; e fioriua; e fi

graniua; e fi maturaua: e mi parcua di te

nere in vna mano vn bicchere reale ; e

con l'altra di ſpremerui détro di quei grap-

pi d'vua; e di porgerlo à Faraone. O buon

fegno: rallegrati, grida Giofeffo: dopo tre

giorni beato tè: ferai libero : ferai nell'vffi

cio di prima; con la riputazion di prima: e

feruirai di coppa al tuo Rè; e li farai la »

credenza; e ferai in fua grazia,come p auã

ti: vuoi altro? ma quando ferai poi in gran -

dezza, non habbi del cortegiano; fai ? Co

me del cortegiano ? Se蠶 fuffe , douea

dire colui, io ti darei. Chè mi dareſti ? Ti

darei ciò, che vorreſti.Horsù io non voglio

altro che vn piacer fol. : voglio folamente,

che ſpendi allhora per mè due paro e, non

più, appresto ſua Maeſtä. E poiche tu m'hai

confidate le tue tofe, io voglio confidarti

le mie. Sappi , ch'io furtiuamente fui tra

mandato quà dalla terra de gli Hebrei, &

innocentemếte(fallo Idaio) fono ſtato mef:

fo in pr gione: non voglio entrare in altri

fecreti; ſolo ti priego, aiutami, quando ti
• , . - В tro.--



18 DEL CARCERE

trouerai in proſpertà : Tantùm memento

mei,cum tibi bene fuerit, vt fuggeras Pha-

raoni, vt educat me de tfio carcere. Giufta»

compaffioneuole dimanda. Non vuole al

tro, che vn Memento mei . Vengono i tre

giorni, paffano; accade ogni coſa à pennel

lo,come defcritto hauea G ofeffo; e non di

meno chè fà quel galant’huono ? Oblutus

: interpretis fui. Non folo non fi ricordò

el beneficio dell'intrepretazione, ma nė

anco dell'ifteffo interprete. In alcune gra

ui infermità fi guaftano talmente i fenfi in

teriori , che Teffala Coruino fi dimenticò

del fuo proprio nome. E tanto horrenda–,

l'afflizzione d'vn carcere, che alcuni vi per

dono la memoria,& altri sẽza hauerlo pro

uato mai, tremano in paffarui dauanti; non

vorrebbon fentirlo mai nominare . Però

San Paolo,come prattico, attacca fopra del

carcere il Memento:Memores e/iote vineu

|- lorum meorië. E chė fi il vino ? non få meno

cap. 19. di quelche fanno le donne:Vinum,Ở mu:

lieres dice l'Eccleſiaſtico, apostatare faciüt

fapientes. Quale è queſta apoftafia ? l'aban

donare Iddio fteffo, come fece Salomone,

che per amor delle donne adorò gli Idoli:

Cap. 2. Fili bominis, diffe Iddio ad Ezechiello, mit

to ego te ad filios Iſrael, ad gentes aposta

* |- frítés,
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triees,que ruee/erunt à vie. Anzi il vino fa

perdere infino al cuore,come fanno anco le

donne: Formicatio, chº vinum, Ở ebrietas

auferunt cor; diffe Ofea. Se il vino fàftac

car l'huomo da Dio,come nő lo farà ſtacca

re da gli huomini?se toglie il cuore,oue fe

rà,la memoria?Era quel gentilhuomo Pre

pofitus pincernarü; e perciò Oblitus e/º in

terpretis fui. Le delizie ſtraboccheuolmête

醬 , le fenfualità fouerchiamente ab

racciate non fan fentire la paffione di chi

patiſce; e chi nő hà paffione nó hà compaf

fione: Bibentes vinum, & optimo voguanto

delibuti nihil compatiebantur/uper contri

tione Ioſeph ; dice Amos : Memores eftote

vinculorum meorum; dice San Paolo. Non

raccomanda sè folamente l'Apoſtolo , non

merita egli folo queſta pietà i ſcriuendo à

gli Hebrei,amplia il Memento à tutti i car

cerati, Mementote vintiorum : e li conuin

ce con ragione, che doueano farlo, Tanquã

/imul vinċji. Tutti i fedeli, quanti fiamo,

facciamo vn corpo mítico di Chriſto; e º

quando vno è in carcere, noi fiamo in car

cere con effo lui ; Et laborantium ,鸞

tanquam & ipſi in corpore morantes. On

de per fondamento, & imagne di queſta

memoria locale, pone primieramente la-2

|- - B 2 cha

Сар-4. ་ག་ང་།
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charità, e la fratellanza; Gharitas frater

nitatis maneat in vobis; & poi foggiunge,

, Mementete vinĉ#arum, Bella imprefa,ou'è

per င္ဆိုႏိုင္ရန္ çharità, e per motto due pa-

role di tạnta importanza; Mementote vin

éforum. Queſte due fole parole vorrei, che

fteffero ſopra tutti i tribunali per li giudi

ci,per gli auocati,per tutti i curiali: queſte

vorreiche fteffero fopra ogni prigione,per

gli amici, per li parenti , per ogni Chriſtia

no: Mementate vinċiorum.

CA P. SE CO N D O.

Aiutare i carcerati è grandiffima opera

di charità,

|-
E Gran cofa il麗盟 di tutte le lingue;

» J L il predir le cofe future ; il penetrare i

mifteri diuini; il fuſcitarę į morti; e far’al

tri miracoli ; come fecero gli Apoſtoli, i

Profeti, i Dottori, e molti Santi; non dime

1. Cor, no diçe San Paolo, Excellentiorem viam–

ix.& 13 vobis demon stro. Habbiate çuorę; non vi

fermate quì; caminate auanti; Aemulamini

charifmata meliora · Fra' doni maggiori il

maggiore è la charità: e fra l’opere di cha

rita,vna è quella,che fi vſa à i carcerati . Il

- - -
Signor
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Signor noſtro nel giorno del giudizio vni

uerfale, dimandando conto dell'opere no

ftre, e premiando i buoni; dirà finalmente,

In carcere eram, ở venistis ad me. Dapoi Math.»;

che hà detto, Efuriui,Sitiui, Ho/pes eram,

Nudut,Infirmus,feguita,In careere eram;

e qui conchiude. Cỏlloca nell'vltimo que

ft'opera, perche queſta è la prima : fi come

ne i numeri; fi comincia dall'vnità, e fi và

alla moltitudine; e dal numero minore al

maggiore: e nella ſcala faliamo dall'infimo

gradino al fopremo. Così anco l'Apoſtolo

nomina prima il dono delle lingue, di quel

lo della profezia; niente dimeno egli mede

fimo proua, ch’il dono della profezia fia •

maggiore di quel delle lingue.Sono in vero

I3I)នុ៎ះ l'hauer fame, e fete; l'effere

oraſtiere, nudo, & infermo; ma tutte fi ri

trouano dentro d'vn carcere : iui fi proua

no mille infermità; iui nudità, fete, fame, e

tale abandonamer to di tutti, ch’il mifero

carcerato non folo è trattato da foraftiere,

ma fpeffe volte da fchiauo, ò da nemico.

Ma non paffiamo ſenza maggior confide

raz one il parlar di Chriſto Venistis, egli

dice, non dice, Vi/ita/fis: onde i giusti ripi

gliano di pefo le medefime parole; Quan

ao te via muu infirmum, aut in carcere, Č*

- В 3 @% なgー
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22 DEL CARCERE

venimus ad te ? Non dice il Signore, M'ha

uete mandato vn Boezio De con/blattome,

e paffa : vn feruidore à vedermi, vn mezo

fcudo à donarmi, e paffa; ma fete venuti in

perſona ad aiutarmi, e confolarmi : fenza.

curarui punto ò di baffezza, & ignominia

del luogo; ò dell'odio della parte contra

ria; ò del rigor de'ministri. Voi co | Veni

stis hauete trattato con effo meco,& io co'I

Venite tratto con effo voi; Venite benedi

éti Patris mei. E buona ofera, no'l niego,

il mandar lettere confolatorie; amici,ờ fer

uidori å vifitare; il mandare aiuto conue

niente; ma più alto grado di merito, e di

perfezzion Chriſtiana è l'andare in p erfo

na ancora. E queſto è il miſterio che quan

do il Signore fi volta à giudicare i rei, non

loro rimprouera, che non erano iti da lui,

ma che non l'haueuano viſitato; Ho/pes

eram, & non collegi/#is me; nudus, Ở non

operuistis me ; infirmus, & in carcere, &

non vifitastis me : perche effendo meno il

Viſitastis, che il Ven/tis, voleua tanto più

palefare il lor mancamento, e dire, che non

fol di prefenza, ma ne anco in qualunque

altra maniera di vifita gli hauean dato vn

picciol chè di foccorſo. A i fanti Padri, ch’

amanti la rifurrezzione del Signor noſtro»

* , - fe ne
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fe ne ftauano imprigionati nel limbo, andò

il Signore ifteffo in perſona, con l'anima fua

fantiſſima congionta infeparabilmente alla

diuinità; e queſto fù, quando egli ſpirò in

Croce, che però inchinò il capo ſpirando,

come per fegno, ch’egli andaua giufo à vi

fitare le fecrete del limbo. Lo dice chiaro

à baftanza Filippo Apostolo nel fimbolo,

Defcendit ad Inferos, Ebenche San Pietro

fcriua in vna epistola, In quo ở bis, qui in

careere eramt, /piritu veniens , pradicauit;

non fi dee però intendere quell'andare in

ſpirito, come vn'andar folamente cő l'ope

razione; ma per l'andar,che vi fece con l'a

nima,la quale è ſpirito,fenza la carne, ch'e'

laſciò in croce, e che fù poi meffa in fepol

tura: oltra che alcuni tefti antichi dicono,

Spiritu veniens. Ad ogni modo il catho

licofenſo delle parole di San Pietro fi caua

dall'ifteffo San Pietro : il quale predicando

à'Giudei queſto paffo,reca per proua le pa

role del Salmo, Non derelinques animam L

meam in inferno , nec dabis /anċium tuum

videre corruptionem: e dice, Quem Deus

fafeitauit ſolutis doloribus inferni , iuxta

1.Piet. 3

Pfal. 15.

Aćtor, z

quod impoſibile erat ten eri illum. San Pao- Eph.4.

Io ſcriuendo à gli Efefini moſtra effer veri

ficata in perſona di Chriſto quella profezia
В 4 Daui



24 DEL CARCERE

pfsz. Dauidica, Aſcendens cbrifius in altum,

captiuam duxit captiuitatem, dedit donz

hominibus: e feguita, Rudd autem afsendie

quid ef, niſi quia & deſcendit primùm in

inferiores partes terre? Perche difcefe,però

falì: perche diſcefe nelle inferiori parti del

la terra , però falì nelle fuperiori parti del

cielo: Qui defendit ipſe est & qui affendit

/upra omnes celos. E vuol dire l'Apostolo,

che quantunque il Padre Iddio fi compia

ceffe grandemente nella vita, e paffion di

Christo; e che li toccaffero il cuore tutti i

paffi fuoi,tutte le fue parole,tutte le fue az

zioni; quantunque fuffero d'infinito valore

la flagellazione alla colonna, l'incorona

zione di fpine, la crocifiſſione, e morte fua;

non dimeno li piacque tanto, fù da tanto

quella difcefa, ch'egli fece nel limbo, che pa

re, ch'à queſta fola attribuiſca la ragio

ne della falita nel cielo, e fopra tutti i cieli.

San Pietro volendo difcoprire vn' animo

grãde à Chriſto, e che dopo il pericolo del

la morte non ve n'è maggiore dell'andare

in carcere, ch’è vna ſtrada, per la quale fi

và più drittamente, e breueméte alla mor

Lue. 22. te, diffe, Domine tecum paratusfum & in

carcerem,& in mortem ire: ma per farii fa

revna sì gran preferta, vi fi antepoſe vna.
* . O T3. - -
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orazione particolare di Chriſto ſteſſo; Ego

rogaui pro te, vt non defietat fides tua: Che

certo fi poffon prometter molte cofe per

vn'amico, ma l'andare in carcere per lui, è

treppo difficile. E tanto, che il medeſimo

Apoft lo non promette dandare in carce

reper Chriſtº,ma có Çhrifto: Tecuºn, dice.

nő, Pro te: come n n fi ccnfidaffe di ſtarui,

fe Chriſto n n vifteffe inſieme. E pr ffo dịre

che in certo m dº fia maggior pena quel

la del carcere 3 di quella della morte. Arta

ferfe, quel gran ke di perfia, che fi intitola

ua Rex Regum, in quel grande editte, che

mandò fuori , concefio ad Eſdra per priui

legio,minacciãdo le pene centra i trafgref

fori, dice • Et omnis , qui non fecerit tegem

Dei tui,Ò legem Regis diligente”;iudicium

erit de to , fue in mortem ;fue in exilium;

fue in cor demnationem/ubstantiæ eius; vel

certè iv careerem . L'ord ne di queſte pene

1.Efd.7.

fi può prendere di ſcendendo , & tfminuen-

do, c_n e dalle p ù graui alle men graui;

quanto fi diceste: Chi non fa quel,che fi có

manda, moia : e fe impetrera grazia della

vita,vada in efilic:e fe non ferå mandat º in

efilio : perda i beni : e fè anco queſto li farà

'rimeffo,fia ficuriflimo di patir la pena del

carcere,vel certi in earcerem.Mapuò ancº
inten
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intenderfi queſto ordine falendo, & aggra

uando: e che per vltima, e maggior pena -

fi minacci il carcere Finiſce fubito la pena

della morte: fi fi fuaue l’efilio co'1 commo

do, e delizie delle rabbe : i beni confifcati,

poffon per grazia ricouerarfi; ò con indu

ſtria acquiſtarfi de gli altri: ma vn carcera

to patifce vn’agonia lunga, e continua di

morte:hà vn'efilio tanto peggiore, quanto

incerto di tempo, e più riftretto di luogo;

nè può goderfi de'beni, che hả; nè acquiſtar

di quelli, che non hà.

CAP. TERZO.

Il carcere è molto fimile all'Inferno.

\

Nzi fe l'Inferno è carcere, e così è

chiamato nella diuina Scrittura, tan

to più acerbe fon le pene del carcere,quan

to più fimili à quelle dell’inferno. Efaia_

trattando della caduta di Lucifero, dice à

cap.14, lui medefimo, Veruntamen in Infernum

detraherti,in profundum laci.E più à baffo

trattãdo del giudizio vniuerfale, e de'dan

Cap. 24. nati, dice, Gungregabuntur in congregatio

ne ontus fa/ris in lacum, & claudentur ibi

in earcere,& post multos diesவது.
- E Chri

.*

W
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E Chriſto medefimo commanda, che fia in

catenato colui , che fi manda all'Inferno:

Ligatis manibus, & pedibus eius,mittite e#

un tenebras exteriores. Doue chiama l'In

ferno tenebre, e le tenebre Inferno.Et ecco

il circolo nel triangolo,& il triangolo den

tro il circolo : Inferno, carcere, e tenebre.

Le tenebre fon carcere; il carcere è Infer

no, l'Inferno è tenebre L'Inferno è carcere;

il carcere è tenebre ; le tenebre fono Infer

no. Come può meglio defcriuerfi il tormen

to delle tenebre , fe l'Inferno fteffo è chia

mato tenebre ? e donde meglio fi argomen

Mar.aa

ta la pena del carcere, che dalle tenebre? Ex.re:

Furono diece i flagelli, che mandò iddio à

Faraone fopra tutto l'Egitto, acciò fuffe li

cenziato il popolo fuo; e furono tutti gran

di;ma vn più grande dell'altro;andaua fem

pre aggrauando la mano : e vi fù fra gli al

tri quel delle tenebre. Conuerfe l'acque in

fangue : colmò dirage tutto l'Egitto: traf

formò la poluere in cinifi: caricò l'aria do

gni forte di mofche: appestò gli animali:

impiagò di vefiche gli huomini ſteffi:fulmi

nò, e grandinò dal cielo,diftruggendo ogni

cofa: foffiò con vento ardente, e parfe di

locuſte tutto il paefe. Queſti furono otto

stagelli di grado in grado, vn maggior dei- :
- ~ l'al



28 DEL CARCERE

l'altro. E non effendofi fin quì piegato Fa

raone, fi rifolfe Iddio di dar di mano alle

tenebre; e diffe à Mosè ; Eartende manum

tuam in calum, & fint tenebra /uper ter

ram Aegypti tam den/æ, vt palpari queant.

Alzò Mosè la mano,e per tre giorni fi ofcu

rò l'Egitto di tenebre tanto horrende, che

niuno potè mouerfi dal luogo, doue fi ri

trouaua. Queftofů il nono flagello, la pe

nultima armatura , più terribile di tutte le

otto antecedenti.Non reftaua altro,che vc

cidere, & vccidere i pr mogeniti, come in

Sар. 17.

vltimo fece . Di modo che la pena delle te

nebre, dopo la pena della morte, è la mag

gior di tutte : e le tenebre fon nel carcere:

anzi effe fteffe fon carcere, effe fteffe fon =

ceppi, vincoli, é catene : Vinculis tenebra

ram, ở longa moéfis compediti, incluſifub

tećiis fugitiui perpetua prouidentiæ iacue

runt. Così defcriue la Sapiéza quei d'Egit

to; così parla di qlle tenebre.E più di fotto

aggiunge; Vna catena tenebrarum erans

omnes colligati. Ma laſciamo le tenebre.Se

nell'Inferno fon tutte le pene del fenfo, nel

carcere ne mancan poche. Nell'Inferno ri

morde ſempre il verme della conſcienza;

e nel carcere non fi ferma. Nell'Inferno è

. Ma'. 2a.freddo, e caldo; fame, e fete;fetus, & stri

4 - , dor

/



LIBRO PRIMO. ’ 29

dor dentium; & il carcere n’abonda. Nell'

Inferno flagellano i demoni ; nel carcere

perſeguitano i nemici . Nell'Inferno è vifta

horribile di dannati; nel carcere è vifta mi

ferabile di proceffati,ò di condannati.Nell'

Inferno è eternità ; e nel carcere è incer

tezza;che non sà l'huomo,quando ne debba

vfcire;onde tanto è dir carcere, quãto Cer

titudine carens,o miferia de carcerati, Ve- pf,4.

niat mors ſuper illos, Č, defendant in In

fernum viuentes, grida Dauid. Chi vuole

informarfi delle pene dell'Inferno di questa

vita, vada in vn carcere. Benche vi fia an

cora gran differenza : perche là fono fela:

mente cattiui; quì fono anco de'buoni. Lå

folamente fi beſtemmia; quì fi benedice ,

ancora.Là è diſperazione; quì ſperanza. Lå

non vi è, chi procuri; quì fono de gli auo

cati. Là i demoni tormentano; quì tentano:

Là viſibilmente; quì inuiſibilmente Là non

è fine; quì fi finitce, Là è cdio di Dio; quì

amore,e timere. La niun’angelo buono;quì

molti, che cu flodiſceno. La niun foccorſo;

quì de'fedeli. 1.à difgrazia di Dio; qui mille

醬 . Là iddio non fi vede; e quì rappre

enta la perf na ſtella del carcerato. In ear- Mat.»

cere eram, Ở vent/dis ad me. -

|

Сар.
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CA P. QVARTO.

Grandezza dell’opere delle mifericor

dia,dimoſtrata da Chriſto:e fopra

tutte del foccorrere à i

prigioni.

N On fi poreuano più ingrandire,& ho

norare l'opere della mifericordia di

quello, che furono ir grandite, & honorate

da Chriſto.Oltra di queſte, molte altre ope

re vi fono,molte altre virtù, per mezo del

*

Mat.25.

le quali ci acquiſtiamo la gloria del Para

difo: con tutto ciò noſtro Signore diſtri

buendo il regno del cielo nell'vltimo giu

dizio, non få menzione (per quanto infe

gnano i vangeli) fe non dell'opere di pietà;

e ci få fapere,che queſte fono le più illuftri,

le più deg e di memoria, le più meriteuoli

di premio,le più care à Dio: Quamdiu feci

fiis vni ex his fratribus meis, mihi f ciftis.

Come poteua ſpiegarfi meglio? Vn fignore

volendo raccomandare efficacemente vn

f o feruidore, dopo la dimanda, aggiunge,

che quanto fi farà, e fuccederà, tuttolo ri

seuerà in Perſona propria : egli raccoman

da,e
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da, e mette fe fteffo dahãti in luogo del rac

comandato: eſpone sè medefimo al bene,

& al male: få amorofo sforzo all'amico,

acciò non li nieghi, quanto dimanda. Affet

tuofiffimo Chriſto . Egli per giouare à i

miferi (ardiſco di dire, per fruir: ) fi vefte

delle lor miferie; fi mette fotto i panni de'

1cr trauagli;fi trasfigura in loro; s'infirma,

& imprigiona, per loro; e con vna canna in

mano (perdir così) få il mendico,e il pelle

grino con effo loro. Efurtui, fitiui, ho/pes

eram,nudus, infirmut, in carcere. O quante

perſone rapprefnta vn folo Chriſto. Tutto

quello, che di bene , ò di male fi fà à i ferui

fuoi, lo riceue à conto fuo,in p; rfona fua_:

E facil cofa à ritrouar, chi riſcota;ma è dif

ficile à ritrouar, chi paghi. Non è difficile

à farſi credit: re, ma ad entrar per debitore

per altrui, è difficiliffimo. Rapprefertare

vn perfonaggio grande in vna ſcena, ad vn

perſonaggio grande non è fatica; ma rap

prefentare vna minima perfona, e rappre

fentarla bene, & effer grande, quì ftà il va

lore. Quamdiu fecistis vni ex his fratribus

meis minimis,mbifecistis. O pere fauo

ritiffime, opere preziofiffime. Effer lodare

nel tribunal di Dio; magnificate nel giudi

/ zio vniuerfale; premiate di regno, e di re

gno
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gno eterno;riceuute da Chriſto; efaltate da

Chriſto; e rimunerate da Chriſto. In carce

re eram,ó venistis ad me , Nell'altre e pe

re mifricordiofe finċmina il foccorſo im

mediatamente fecondo il bifogno : fi comt;

che ad vn, che ha fame, fi dia da mangiare;

ad vn,che ha fete, da berezad vn nudo, da »

vestiread vn pellegrino,da alloggiare ; ma

in quella de gli infermi fi dice , Viſita

#tis me ; & in quella de carcerati , Veni/ius ,

ad me. Gli aiuti verfo gli infermi, tutti li

rinchiude nel nome di vifita perche effendo

molte le infermità, molte anco fono le ma

niere deſoccorfisch fi danno à gli infermi,

Et effendo gli infermi fotto il guerno del

m. dico, par,che la differenza e qualità del

le cofe da concederfi ò applicarfi àloro, f、

appartengano più tofto al medico ccrpcra

ļe, che ad altre perf ne. Quando poi tratta

del carcere, molt meno diftingue vn per

vno i ſoccerfi, per darcià conoſcere, che le

peceſſit i de' carcerati ſono innumerabili;

innum rabili le miferie; e per conf guerza

innt merabili gli atti di miferiçordia; innu

quanti fi fianistutti fi contengeno in queſta

parcla, Venistis; ch'è quantó dire, subue

nt#is : Riſpoſe Chriſto al Centurione, che

|- - lo pre

|
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lo pregaua in prò del fuo feruo, Ege ve- Matsº -

niam, Ở curabo eum. Promife ai guarirlo,

e lo guarì, promife d'andarui, ma non vi

a do:e per diffe il vere, Ego veniam: per

che vandò con la grazia ; v’ancò con le

mani, fe non cop cdi; vi andò con l'ope

razione,co’l Fiat. Onde ficome egli allho

ra, che opera in noi, fi dice venir da noi;

così ndi,quando operiamo per lui, andia

mo da lui Ma non mancan mifteri in quel

Venistis: cioè di perfona; vdiftefsi. Come

che molti fiano i giouamenti, i quali pofs

fono apportarfi a vn carcerato : tutta via

effendo eſtrèma l'afflizzione,non v'è mag

gior rifrigerio d'andar di prefenza,e cófo«

lai gli,incorargli, ſtabilirgli: vdırlı có pa

zienza; configliarli con fedelta;confortar

li con charitä . Se ne ftaua il pouero Da

niello, rinchuufo fotto il figillo reale nel

lago di Babilonia in mezo di fette leoni,

e commanda Iddio ad Abacuc nella Giu

dea,che li porti da mangiare. O! non po

te ua iddio far’altrimenti ? Al ſuo popolo

fece, che il mangiar li pioueffe; Pluit illis Pfal. 77.

manna ad mandueandum : che le quaglie

fusterolor portate da'venti; Ventus egre-‘Num. I

diens à Domino,arreptas trans mare totur

nices detulit. Ad Elia volle, che P೦೯ಱ IQ

.3Сةم.م․قٔه

Dan. 14.
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s Reg.Iz da mangiare i corui ; Corui quoque defe

rebant ei panem, ở carnes mane; fimiliter

panem, ở carnes vefperi. Non potea fare

Iddio,che i coru, i venti,i nuuoli portaf

fero da mangiare ancora à Daniello?

Non potea trouare vn modo più facile,

fenza impedire vn Profeta, ſenza pigliare

vn’huc.mo per li capelli dalla Giudea infi

no à Babilonia,oue egli non era mai ftaro

prima? Tanto gran cofa è à Dio il dar da

mangiare à vn pouer'huomo ? Ma 11 po

po o di Dio,benche fuffe in neceſsità; non

era in carcere, ma alla libera nel deferto.

Elia, beache fuffe perſeguitato da Achab,

non era in catena,era libero nel torrente

Carith . Ma Daníello il meſchino era nel

lago,era ſotto chiaue:hi bifogno di mag

gior foccorſo: vuole Iddio, che vi vada in

perſona vn’huomo; vn deila nazion di lui;

vn della ſteffa profeſsione; à vn profeta vn

profeta, per maggior confolazione: e vi

vada anco l'Angelo viſibilmente, acciò

vifibilmente riceua Danielio aiuto dalla

terra inſieme, e dal cielo. Evuol, che in

contanente pigli,e porti lifteffo cibo, che

, teneua in ordine per li ſuoi meritori; e ch’

egli fia portato da vn’Angelo per arias

acciòfuoito arriui » ſubito fouengaŘ tanti

<-- - ՕՈO
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fono i pericoli d'vn carcere;tante le mife»

rie d'vn carcerato: Coxerat pulmentum,Ó

intriuerat panes in alueolo;& ibat in cam

pum, vt ferret meſſoribus. Era già mezo

ģiorno;volena Abacuc portar da definare

à i metitori,che lauorauán per lui; No,di

ce Iddio, Fer prandium,quod habes, in Ba

bylonem , Danieli : Sů,hora, quel definare

fteffo, che hai in mano, và, portalo in Ba

bilonia à Daniello. Chè metitori?chè falce?

chè fudori ? fon': ſtre fatighe quelle, che

patifce vn prigione, vn Danieño, che ſtå

fepolto vino, In lacu leonum. Ohime, dice

il pouero Abacuc, questo è vn lungo viag

gio;chè lago Signore,chė Babilonia? io nő

sò, doue fi fiano : Babylonem non vidi, ở

laeum ne/eio. Tace Iddio, non li dà riſpo

fta,non vuol parole : fenza indugio, de fa

Éio, fubiro, Apprehendit eum Angelus Do

mini in vertice eius, & portauit eum capil

lo capitis fui ; poſuitá, eum in Babylonem

/uper laeum, in impetu/piritusfui. O pre

ſtezza follecitiſsima ! come potea deſcri

uerfi più frettolofa,che con farla impetuo

fase di ſpirito? In impeta/piritus. Gicnto

Abacuc, alzò la voce,Clamauit. Le opere

grandi nella Scrittura fono efaltate co’l

grido, Chriſto per imprimer ne'nostri cuo

• - C 2 I1
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ri la grandezza della ſua paſſione, nell'vlti

mo foſpiro gridò.Gridò, fuſcitardo Lazaro

per la grandezza di quel miraclo, cºme

per farlo intendere à tutto il mondo. E gri

dò Abacuc,per la grandezza dell'opera che

vn huomo fia portato per li capelip aria,

che vn pfeta ferua ad vn'altro profeta:che

Iddio mandi à prefentare à vn'huamo; Id

dio mandi à vifitare vn condannato à mor

te. Daniel, ferue Dei, tolle prandium, quod

2.Cor. I

1. Corº 12

mifít tibi Deus. Gran cofa. Iddio non folo

regela diuiniffimamente le feconde caufe

à beneficio dell huono, ma fouente ancora

à certi fuci cari få egli fteffo lo ſcalco: Mifie

tih: Deus . Hà ragione San Paolo di chía

marlo Padre delſe mifericordie , e Dio di

tutta la confolazione:hà ragione di dir del

la charità, Excellertiorem viam vobis de

monstro. Ła charità è dono celefte,vien dal

cielo,meria il cie'o, ritorna al cielo, è pre

miata nel cielo:e chi efecita l’opere di

charità, non và per t rra, nò, và

per aria fi la ſtrada del cie

lo, & acquiſta il cielo :

Math. 25. Poffiaete regnum,

wcb:s f er attem

ab origine

wsundi

- Сар. -
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CA P. QVINTO. :

Miniſterio de’diſcepoli di San Paolonel

- , carcere, & anguſia dell'anima nel .

corpo, come in vn carcere.

v'l principio della chief i fedeli, non

f lo aiutauano i carcerati c n le « ra

zioni, ma ancora c beni temporali; e rra

laſciauan y cgni cofa per vifitargli; e li fer

u uano infino à m rte. Onde Epafrodito

minifrãº o all'Apostolo in quel lunghiſſimo :

carcere di Rema, s’infermò talmente, che

venne in fericolo della vita: velea far per

mille; fodisfar per tutti i fedeli Filippini,

che erano lentani Queſta è la perfetta vifi

ta;la memoria intera de carcerati: quel grã

Venistis di ſ hrifto nella cenfura del ſuo

tribunale. E degno d'imitazione queſto sã

to diſcepolo;merita mille benedizzioni; lo

di fin da’fanciulli;honori infin da principa

li. Eiuſmodi cü bonore babetote, fcriue quel Phil.a.

Parlo iſteſſo; Quoniam propter opus Chriſti,

vfgue ad mortem aceeft, tradens animam

/uam, vt impleret id, quod eæ vobis deerat,

erga meum obſequium Chiama Opus Chri

#ı il feru zio,che fi fà à i carcerati,perche

- С 3 - lo
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Îo commanda Chriſto; lo premia Chriſto;

- lo riceue in fua perſona Chriſto. Lafciamo

il carcer di Roma, veniamo à quel di Efe

fo : colä oltre gli altri , li feruì Önefiforo, e

tutta la fua caſa con lode particolare ; &

andati in Roma, e ritrouatolo pur'in car

cere,fecero altrettanto.Non folo refrigera

uano con parole, ma eziandio con fatti: nő

folo non fi vergognauano di andar nel car:

cere, ma anco fi gloriauano di fruire à i

carcerati . Vſauano mifericordia con gli

huomini, per riceuer mifericordia da Dio.

2.Tim. 1. Meritauano con tali opere in queſta vita» |

per riceuerne il premio promeffo , nell’al

tra, Det mifericordiam Dominus Oneſipho

ri domui, quia/ape me refrigerauit, ở ca
temam meam non erubuit, /ed cum Romam

veni/ſet/olicità me quefiuit,eð inuenit. Det

illi Dominus inaenire mifericordiam in il

la die:Č, quanta Ephefi ministrauit, tu me

liàs nosti. Sorío molti sì delicati, che fi ver

gognano d'accoſtarfi à vn carcere, fi fde

gnano di parlare à vn carcerato; la onde

Chriſto per nobilitar le perfone, e'l luogo»

vi fi mette egli fteffo, In carcere eram: e監

Ibid. , Paolo ſcriue à Timoteo, Noli itaque eru

befcere testimonium Domini nostri, neque

me vin#um eius. Ma ſenza queſto, never

* gogne
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gogneremo divifitarevn earcere, fe tutti,

quanti fiamosfiamo in carcere? Non voglio

dire, che tutto queſto mondo inferiore fia

carcere, ch'è troppo vero; e bafterebbe at

teftare quel lamēto di Giob, Numquid ma

re egofum,aut cetus, quia eireandedisti me

sarrere? Ma dirò più da prefio; chè coſa è

queſto corpo, fe non vn carcere?Il profeta,

defiderando d'vfcirne, gridaua à Dio con

parole di fuogo, Educ de euffodia animam Pſ.141.

meam : & in altri tefti antichi fi legge più

chiaramente, Educ de carcere. O quanto

diffe bene. Carcere terreno, vile, fetido,pe

ricolofo, mortale : oue fon mille catene di

priuazioni; mille contrafti di fenfi,mille te

nebre d'ignoranza, oue cruciano timori

continui, ſperanze fallite , e doleri intimi:

molte infermità; innumerabili neceſſità; e , , *

fopra tutte quella della priuazione della

libertà. Non dico, che l'huomo non habbia

l'arbitrio liberc;ma l'anima è tanto circon

data, & anguſtiata dal corpo, e tanto com

battuta dalla volontà della carne, che fen

za la grazia di Dio non può far bene: Nam Rom 7.
velle adiacet mihi » perficere autem bonum

non inuenio, dice l'Apoſtolo: Non enim–

quod volo bonum, hoc facio; fºd, quod molo,

malum,hoc ago. E libera la nostra volontà,
- С 4 è vero

Iob 7.
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è vero; nientedimeno il carc re del corpo

adopera i fuoi vincoli; pone gli oftacoli; e,

quãto può l'imprigiona: Condeiečior enim

depi Dei / cun aum“interiorem bominem; e

. , così vuol la ragione: Video autem aliam le

gem in membris mets » repugnantem legi

mentis meæ, čo captiuantem me in lege per

rati,que e/º in membris meis O miferia del

\ 1 huomo.O carcere mortale,e pieno di pec

cati. Infelix ego bomo, quis me liberabit de

corpore mortis huius ? Era ftato faettato

Saul; la ferita era mortale, ma la morte in

dugiaua : voleua il mifero vfcirce in vn fo

fpiro: pregòvn foldato che l'ammazzaffe.

Sù di grazia, fe vuoi farmi feruizio, pre

fto , prendi la ſpada; tagliami la gola; li

berami vna volta da queſti affanni di mor

2. Re. 1. te : Sta/uper me » Ở unterfice me; quoniam

tement me angustie, ở adhuc tota anima

mea in me ef. E San Paolo, trouandofi in.:

Phil.r., quel contrafto di defiderij, di viuere, e di

morire, ſo vorrei morire, diceua, per viuer

con Chriſto; ma vorrei viuere, per più fer -

. . . . uire à Chriſto: ſe io moio, guadagno la mia

vita;ch’è Chriſto, Mibi viuere Chrystus eſt,

eÒ mori lue»um : e ſe io viuo più e perando

per Chriſto, più merito da Chriſto, Viuere

in earne hje mbi fručjus operis ##. Chè
, ** : * s deb bo
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debbo fare? io non mi sò rifoluere: moren

do acquiſtº, e viuendo acqui to, Coarćfor

e duobus defiderijs. Ma in fine confiderando

le catene di queſte membra, la prigione di

queſto corpo,fi rifolfe, ch’era molt meglio

morire, e liberarfi : Habens diffelui, Ở e/è

cum Christo, multo magis melius . Non li

-baſta dire Melius; non li bafta dire, Maltò

melius; vi pone di più il Magis; c me fe di

ceffe,ch’è tanto meglio, che ceffa affatto la

comparazione , Vn’vccello benche fia ben

trattato in gabbia, e non li manchi ben da

«mangiare eben da bere;cő tutto ciò per v

fcir di quei vinchi,nómai fi pofa;fuolacchia

continuamente;faltella fempre giù sù; gira

in ogni parte; mette il becco fra ogni fec

coida che naſce l'aurora, infin che cade il

fole, mai non fi ferma : ogni giorno delufo,

ogni giorno ritenta: fi ſtringe fra l'ale;met

. te il capo fra gli ſpazij; morde l'inuinchia

- tura; vorrebbe farfi in pezzi , o tornar'aria

per vfcire in campo, & ifuinchiarfi : Altret

tanto få vn’anima giufta in queſta vita:

vorrebbe effer difciolta, e tornar quaſi vn_,

: nulla periftrigarfi dalla gabbia del corpo,

e volar à Chriſto.E che male fece mai l'ani

ma,perche fuíſe così rinchiufa? peccò ella-,

auantiin vn'altro corpo? peccò forfe pri

- n123
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ma;che ella fuffe? Nè quel, nė queſto: queſ

Io è errore; e queſto è impoffibile:ma vuo

le lddio, che più meriti nelle anguſtie del

corpo; &, à guifa di buon vccello, canti, e

magnifichi Iddio: Lauda anima mea Domi

Pf. 14; num, diceua il profeta, Laudabo Dominum

in vita mea.p/allam Deo meo,quamdiu fue

ro. E per ſperanza della futura libertà, fe

gue, Dominus foluit compeditos.

C A P. SE S T O.

I giuſtí fon meffi in carcere per proua,

e per maggior merito.

E l'anima effendo creata pura da Dio,

è così pura infufa nel corpo, il quale è

come vn carcere; ancoigiuſti, benche giu

fti,han prouato, che cofa è carcere. Giere

mia, Michea, Giouan Battifta furono in .

carcere:Pietro, Paolo,Sila, e tutti gli Apo

ftoli fono ſtati in carcere . Non ti dare i

credere, dice Dauid, effendo tu huomo da

bene, di camparla dalle tribolazioni; per

che i giuſti n'hanno la parte loro à fomme

Pfal.33. groffe; Multe tribulationes iustorum. Ma ,

fij pur ficurosche Iddio ti libererà da tutte:

tanto dalle grandi, quanto dalle picciole;

, - - a- De

~
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De omnibus bis liberabit eos Dominus. Ef

fendo Socrate condannato à morte,e tenen

do il veleno in mano per berlo, la moglie

Santippa piangeua, lamentandofi, che egli v

moriua innocentemente. E chè vorreſti , . '

le diffe egli; ch'io morifi,come reo? perche

fono innocente però non piangere. Melius

est enim, afferma San Pietro, benefacientes

(/ voluntas Dei velit) pati; quàm malefa

cientes. E dà l'eſempio, Quia ở Christus

femel mortuus est, iustus pro iniustis , vt

nos offerret Deo, mortificatos quidem carne,

viuificatos autem ſpiritu : in quo ở bis, qui

in carcere erant, /piritu veniens, praedica

uit.Tobia il vecchio, dopohauer fatte tan

te opere bione;fepolti tanti morti; tuona

to quafi, con tãte crazioni; piouuto quafia

con tante lagrime; dígiunato tanto, e tan

to, fù vifitato da Dio con l'afflizzione della

cecità;e li diffe l'Angelo;@uia acceptus ****rhob. Iz

Deo, neceſſe fuit, vt tentatio probaret te: &#3.

Önde egli guarito benedicendo Iddio; dif

fe; Magnus es Domine, ở in omnia fecula

regnum tuum;quoniam tufagellas, á fal

uas; deducis ad inferos, & reducis;eb non

est,qui effugiat manum tuam. All'Angelo,

e Prelato di Smirna douea fcriuere S. Gio

uaani, Eeee miſurus tá diabolus aliquos eæ

- - - - - - vobis

1.Piet. 3

Apo z
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vobis in carcerem, vt tentemini: ở babebi

tis tribulationem diebus decế. Froua Iddio

i fuoi metalli gli amici fuo,e la proua con

fifte nelle tribolazioni ; Tanquam aurums

in formace probauit illos. L’oro buono refi

fte ftà à martello : il perfetto Chriſtiańo è

coſtant fino a la morte: Etto fidelis v/que

ad mort am , Č, dabo tibi coronam vitae; fe

guita S. Giouanni.La gioia d'Oriére,e più

fina è più ſtrettamente legata ; il giuſto più

eccellente è più fortemente anguſtiato: per

la qual cofa l'Apoſtolo , raccontando la •

fua conuerfione auanti d'Agrippa, dice in

Actor.26 fieme » Et ego quidem exiſtimaueram me

aduerfum nomen 1e/u Nazareni debere

multa contraria agere; quod Ở frei Iero

folymit, & multos fanếforum ego in caree

ribus incluſi. Non eran di ferrº, nò, quelle

catene, con le quali furon legati i ferui di

Dio,fi côuerfero in oro; perche i Santi eran

rubini del paradifo, rubicondi per la gran

charitả ; e diamanti fini del cielo, durifimi

per la gran fedeltà: per bella, che fia vna–,

體 fi fi più bell 1, q ando è legata; mo

ra più il fuo valore; è itimata di maggior

prezzo. San Pa lovfcì vna volta in conte

fa con certi prefuntuofi, che voleuano ven

derfi al volgo p diſcepoli da Chriſto:e volle

pro
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prouare, e prouò, ch’egli era non fol mini

stro di Chriſto, quanto penfaugno d'effer"

effi,ma più di loro; di maggior honore.Chè

dicono? Sono Hebrei ? fono Iſraeliti ? fon =

della cafa di Abraamo ? fono aņco io tutº e

queſte cofe;fon, come eifi fonote, fe fon mi

nistri di Dio, vi fono anch'io. Ma in queſto

io voglio quel, che mitocca, non la voglio

impattar con niuhoife par,che fia ſuperbia,

non me ne curo; in queſto io voglio effer

tenuto per fuperbo; sò ben'io l'animo mio;

Vt minus /apiens dico, Plus ego. Queſta è a.Cor.tr

vna gran parola; và troppo innanzi quel

Plus.In che prouerai, Apoſtolo fanto, d'ef

fer tu più gran miniſtro di Chriſto, che non

erano effi? più meriteuole; più degno d ho

nore ? Auerti, ch’altro è brauare, altro è

prouare. Piano : lo prouerò : ln laboribüs

plurimis, in carceribus abandätiùs, in pla

gis/apra modum , in mortibus frequenter.

O Chriſto, e doue confiste la grandezza de'

ferui tuo i!Ne i trauagli nelle prigioni,nel

le battiture, nelle morti, Doue ſi raddop

pianó le nostre palme, doue fi moltiplicano

le noſtre corone,due crefcono i noſtri me

riti,i premij toftri; 'n carce thus abundan

tiùs Sãfone,tofari 1 faoi capelli, perfe quel- ľudic. 16

le forze, che hauçua dianzi, diucnne, come

VI)
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vn’huomo ordinario : ma poſto in carcere»

li crebbero i capelli; li crebbe la forza; mo

strò fino nella morte quelle prodezze, ch'

erano degne di Sanfone, degne di Dio · Si

allunga la tua capelli era nel carcere con la

lunghezza del patire ; ondeggia fin sıì gli

occhi la capelliera;fi diſt ende infino al col

lo la zazzera, få buon'animo in tanto, non

ti ſmarrire : creſcono infieme le forze del

cuore, le virtù dell'animo, il coraggio ine

ípugnabile del Chriſtiano : Iamq; capilli

eius rena/ci ceperant, dice il teſto, quando

Sanfone fece pompa in teatro di quell'vlti

mogeſto del ſuo valore:Concuffsą; fortiter

eolumnts , cecidit domus /aper omnes prin

cipes , ở caeteram multitudinem ; multòq;

plures interfecit moriens, quàm antè viuus

occiderat,

ᏀᎪ P. sвттимо.

Sono incarcerati i peccatori, acciò ſi

emendino. . |

; A benche Sanfone nafceffe di vna ,

§§ 13.M donna ſterile per grazia fingolare di

Do; benche fuffe Nazareno, e conſecrato à

fua diuina Maeſtà fin dalla prima fra fan

- - ciullez
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ciullezza, înfin dal ventre materno; non

dimeno quando dormi in feno della ſua a

mica, quando confidò il capo ad vna don

na, e sù le ginocchia di Dalila ripofoſfi, li

furon rafi i capelli; fu priuo del fuo vigore;

fù meſſo in carcere;girò la ruota, come vna

beſtia, diuentò fauola de'Filiftini, di tutti i

– nemici ſuoi, Et daxerunt Gazam, vinċium

tatenis;9", claufum in carcere, molere fece

runt.Dalla felua della noſtra carne germo

gliano ſpeſſo i legni del nostro carcere; dal

monte delle noſtre ſuperbie le pietre ; dalle

miniere della moſtra oſtinazione il ferro, e

le catene; dall'arcolaio inquieto del noſtro

cuore da i lunghi , e duricanapi de noſtri

errori fi fanno i vincoli: Funes peccatorum

circumplexi /unt me, diceua Dauid. Quel ᏈᏝra8

giouane , della Tribu di Dan, fù posto in tent:4.

prigione, e poi lapidato per ordine di Mo-Luc. 22.

sè; ma perche hauea beſtemmiato il nome

di Dio. Barnaba fü mesto in carcere; ma -

perche era fedizioſo, e micidiale. Mancan

gli efempi è il Padre Santo Agoſtino confo

Îando Largo, il quale era afflitto da grauif- _ .

fime tribolazioni, gli ſcriſſe così: In boe Epilt 82.

mundo non timere, non dolere, non labora

re,non perielitari,impoſibile est: fod pluri

mùm interest, qua cauſa qua tæpastatiosº,

|- quo

.*

\
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quo termino ista qui/que patiatur. Non è,

poſſible fratello, che tu debba menar tut-,

to il corſo della tua vita proſperofamen

te, ſenza incorrer mai in alcun trauaglio.

Non fei nel porto, ma nel mare ; noń nel

termino, ma nella via,e fra i defe: ti. Sai tu

quel, che deui confiderar molto bene ? La.

cauſa,per la quale patici. se fei innocente:

loda Iddio, che ti dà sì bella occafione di

maggior merito. Se fei innocente de ds

litti . per li quali fei in prigione, mettiti la

mano in petto, e riconofci gli a tri peccati

tuoi,& emēdati. Mala cofae, nelle profpe

rità non recordarfi di Dio, e nelle auerſità

non riconoſcerlo,ò trattarlo da inimico. Io

non sò,che penfiero fi facciano coſtoro, di

ce il Padre Santo Agoſtino; io mi confon

do, non polfo ritrouare in tutta la filoſofia

il tempo loro: Quando enim res, velut pro

fperas babent, fa#łu refpuunt falubres mo

mita 1 , & quaſi antlem reputant cãtilenam;

quando autem in aduerfis agunt, magis co

Kitaht euadere, vnde ad prefens anguntur»

quàm capere, vnde curentur; & vnde per

zueniant ; vbi angi omnino non poſſint . Son

pochi coloro, che fentono i flagelli con gli

erecchi del core; e fra la caligine delle tri

bolazioni d.fcernono la faccia della verità.»

- e la

*
-

|
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é la mano di Dio; ma questi pochi, fono -

beati. Aliquando tamen quidam cordis au

res admouent,atque adhibent veritati ; ra-

rius interpro/pera, crebriàs inter aduer/a:

feguita Santo Agostino. Et fi duineeps talia

perpeti, qualia pertulisti , nolo; plùs tamen

dolio, bec ipſa te fine aliqua in melius vite

, mutatione fuiſ; perpe/um. Mi pefa sì del

tuo trauaglio grand; mente , nè vorrei, che

mai più vi metreffi i piedi: ma molto più

mi pef fe co'i gaftigo della vita paffata =

non regiſtri la vita futura.Gaudeo, non quia *.Cor.7

contriſtati estis, ſed quia contristati estis ad ·

penitentiam, ſcriue San Paolo à quei da > , , ,

| Corinto.O benedette calamità;malinconie

allegre, diſgrazie f lici, dalle quali nafce il

giubilo deli anima, la libertà dello ſpirito,

la mutazion della vita, Repletus fum con

Jolatione, ſuperabundo gaudio in omni tri

bulatione noħra. Adonia dimandò à Salo- 3.Reg.»

i mone, ſuo fratello, per moglie Abifag, pre- ., .

gò Berfabea, fua madre, che fuffe mezana;

, e coſtei fù l'interceditrice. Chè male-era il

dimandare vna donna libera per moglie?

Chè miglior mezo con vn figliuolo della.

propria madre? con tutto cið Salomonelo

fece morire.Ma deui confiderare, che Ado

nia haueua folleuati auantismolti, e de prin

- - - D cipali

*
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cipali, per farfi incoronare; e çon queſto

hauea grauemente offefo il fuo fratello.

Abiatar fù depoſto dal fuo facerdozio : e

benche non cõpariffe altra caufa, gli auen

ne queſto, perche hauea parteggiato con

Adonia. Di più: Sem: i, à cui Dauid haueua

perdonato, fù fatto morir da Salomone, fol

perche contra il fuo ordine era vfcito in .

Geth:ma graue era la colpa antica,quando

maltrattò Dauid, non foi con brutte paro

le,ma anco tirandoli delle pietre. Si chefe

2.Re.g.

Prze.

Ifa. s».

- tu fei innocente d'vn peccato, impoſtoti

falfamente,penfa ad alcun'altro, che n'hab

bi commeffo, e di quello ric ui paziente

mente la diſciplína di Dio. Non est enim

homo, qui non peccet. Qual maggiore ini

mico del peccato? Ti perfeguitano perſone

tali, alle qualitu hai fatti piaceri affai, alle

quali tu non hai fatto diſpiacere alcuno?

guarda bene, che non habbi il ferpe in fe

no ; che non habbi il nemico dentro il tuo

ftesto core. Peecatum meum contra me est

femper, grida Dauid. Iniquitates vefire di

uiferunt inter vos, ở Deum, grida Iſaia: e

fe Iddio non ti fauorifce,và mal per tè. Ma

fe tu mortifichi il peccato con ſa peniten

za,il peccato non ti farà la parte in contra

rio: e feil peccato nóti fi attrauerfa. Iddio

· è dal-
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è dalla tua ; Et fi Deus pro nobis, quis con

tra nos? Salomone congiuntofi con donne

infedeli, idolatrò,fi inimicò Iddio, & Iddio

diuiſe il ſuo regno, confiſcò i beni, come fi

fà à i rubell:e laſciò per fomma grazia per

Rom. 8.

3.Re.17

amr r di Dauid, vna fol Tribu al fuo fuc-

ceffore Roboam,e fà quella di Giuda. Adű

que deui tener pėr fermo, che la tribola

. zione ti viene dala mano di Dio, & à fin,

che ti leui da’tuoi peccati . Tu non fenti da

vna banda, egli ti fueglia dall'altra. Nella

libertà lo fuggi; nel carcere egli ti mette

alla stretta per arriủarti. Abfalone mandò

à chiamare Gioab , fu » caro amico, per in

terporto apprefib Dauid, fuo padre, acciò

1afciaffe hormai lo fdegno inuecchiato per

1’vcciſo Ammon, e lo ripigliaffe in grazia,

e l'ammetteffe all’vdienza; ma Gioab non

volle andarni . Rimándò à chiamarlo, nè

meno. In fomma ordinò å i struidori fuoi,

che deſfero fuogo à i campi d'orzo d'effo

· Gioab. Ciò fatto, fubitó Gioab andò à tro

uario;fece, quanto egli volfe. Imple facies

eorum ignonntnia , & quaerent nomen tuum

Domine, dice Dauid. Di queſta razza era

il popolo Hebreo; non fapea caminare fen

za la sferza; quãdo erano nella proſperità,

fidauano alla gentilità : quando erano g -
D 2 ftigati

|

2.Re 14.

Pf7s.

*



32 DEL CARCERE

Pf77.

Iob.36.

Icb.s.

ftigati da Dio, fi volta uano di nouo à Dio:

Cum occideret eos , quaerebant eum; Ó re

uertebantur, Ở di luculo veniebät ad eum.

Eliu,vno de'confolatori del paziente, par

lando de'Regi, e delle perſone potenti di

ceua, Et ſi fuerint in catents, Ö vincian

fur funibuspaupertatis, indicabit eis opera

eorum Penfi tù, che Iddio la perdoni à i fi-

gnori?non li mandi in carcere? Penfi tù,che

non habbia che dir di loro? Indicabit eis "

opera eorum, Ö /celera eorum, quia violen

ti fuerunt. E perche lo farà? forfe per con

fonderli ? nò : Reuelabit quoque aurem eo

rum, vt corripiat : Farà loro vna tirata d'

orecchia, e li rimetterà in voce,come mae

stro di canto; Et loquetur, vt conuertantur

ab iniquitate. Non è odio,è amore, è fauo

re l'effer corretto da Dio; Beatus homo,qui

sorripitur à Deo, diceua Elifaz pur'à Giob

Imerepationem ergo Domini ne repro

bes. Så bene Iddio quel, che farfi : fe

ti få entrare in prigione, te ne sà .

fare vfcire: fe ti feriſce, så me- . .

dicarti. Ip/º vulnerat , & ,

: medetur; percutit , čº

manus eius /a

mabunt .

d

اس|-

Cap.
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CAP. oTTAvo.

Non è giuſta cofa l'adirarfi contra la ,

- giuſtizia humana ; ma conuiene .

*|
-

...: rimetterfi nella giuſtizia , ,

- diuina. :- -

I: è, che percuote; Iddio è, che dà la

- Riverga à Mosè,che dia di baftone ad Egit

to Alzaua Mosè la bacchetta al cielo,quã.

do volea vincere i nemici, perche il gafti

go e la tribolazione vien dal cielo: Èà bi

fogna ricorrere. Se alcuni ministri delle cor

ti terrene rouefciano la giuſtizia;là ſtaran

no à findicato . E ſupremo il tribunal di

Dio: fenza appellarui le cauſe, là fi ritro

uano registrate. Egli è il giudice vltimo, e

tocca à lui riuoltare in fine tutti i proceffi:

e guai à coloro, chefentenzianomale : fta

ranno male,perche feranno fentenziati be

ne. Deus stetit in/ynagoga Deorum; in me

dio autem Deos djudicat. Coloro,che ftan

no così ſplendidamente, che viuono così

fontuoſamente, con tal grandezza, che sé

brano vna deita,coloro ferāno à filo tempo

醬ti,& fentiranno delle brutte ripren

oni , Viquequo iudicatis iniquitatem , dy

|- s faciem

\

Pfal.81.
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faciem peccatorum fumitis ? Vn ladro do

mestico, per non effer conoſciuto à tempo

del furto, fi maſchera; fatto il furto fi fma

fchera; e paffeggia per la città con gli huo

mini da bene il ministro di giustizia catti

uo piglia la cauſa del cattiuo per rubbar

co'i cattiuo : fà anco egli la mafcherata:

riceue i fottomani fecretamente, e nelpu

blico vuol parere vn Numa , vn Solone:

Faciem peccatorum/amit. Iddio non fi fer

ue di maſchere ; moſtra fempre la faccia

pf. ss.se fila: Valtas autem Dominiſuper facientes

34.

: -

mala.Però pregaua Dauid; Signore,poiche

nő muti faccia,almeno volta faccia; Auer

tefaciem tuam à peccatis meis. E de nemici

fuoi diceua » Iudica Domine nocentes me:

Exurgesch intende iudicio meo Deus meus,

cb Dominus meus in cau/am meam . Men’ ,

appello à tè o Signore : prendi tù nel tuo

tribunale la caufa miase fà la giustizia, co

me fai far tù,fecondo la pandetta tua; i te

: fti tuoi, le prammatiche tue:Iudica me fe

sundum is/titiam tuam Domine Deus

meus. Sparifcano, e periſcano auanti i tuoi

piedi i maligni, inimici miei, che mi vo

gliono mangiar viuo; & aprendo le cauer

ne del cuore, vogliono afforbirmi intero

co’l fiato: Non dicant in cordibus /us, Eu

- &ፉ፡

-
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geenge ånime mostrae; nec dicant, Deuora

bimus eam . Reftino confufi, rodanfi l’offa

per rabbia coloro, che trionfano nelle mie

calamità: Erubefrãt,& reuereantur ſimul,

fe,che fà terribile il tribunal diuino, è, che a.s.:

Iddio non folo è giudice, ma testimonio

ancora i ne accade colà infilzar calunnie,

rifare efàmîńi,třouare îndizijad torturam: « . . .

Ego fam iudex, & testis ; dicit Dominus. Hierem -

Non vi refta da fare altro, fubito fubito 29. ***

egli ſpedifce tutte le caufe : Pomat te Dris,

frut Šedetiam, & ſicut Arbab, quos frixit .

Rex Babylonis in igne. Chi giudica bene,

ferà giudicato in Fene; ferà proſperato in

queſto mondoje nell'altro:Reæ,qui iudicat Prºu 29

in veritate pauperes, thronus eius in eter-"?“:

num manebit.Ċhi fà l'vfficio fuo,beato lui. ***

Beati,qui custodiunt iudicium, eb faciant

iàstitiam omni tempore . Ma fè la cofa và

altramente, iddio ti aiuti, và mał per tè.

Chè deui fare? raccomandatiả Đioje digli,

Signore,De valtu tuo iudiciam meum pro Pfal.17.

deat, oculi tui videant equitatem: Iudira 33

Đamine nocentes me , expugna impugnan- '.

tes me : Apprebende arma :: .

ewurge in adiutorium mibi. Eripiens ino

pem de manu fortiorum eiui; egenum, ở

* D 4 թ44

:
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pauperem à diripientibus eum : Surgentet

testes iniqui que ignorabam , interroga

bant me. Queſto deui dire, e fare, e non pi

gliarla co i potenti da tù à tủ, che faresti

nulla,ò peggiọ , come fe voleffi riuoltare à

vn fiume groffo il corfo fuo. Woli refifiere

contra faciem potentis , nec coneris contra

istum fiuuj. E dura cofa il contraporfi al

Sap.9. la ſpada; il ricalcitrare allo fpercne; il vo

; .. ler con man nuda combatter co'l fuogo

Prou-33-ardente. Longè abesto ab homine:poteſtatem

babente occidendi.Se mormºri,fe ti lamen

ti, chè coſa fai ? l'accendi maggiormente

contra di tè,1'aguzzi à tuo danno Patien

sia lenietur Princeps. Prendi ogni cofa dal

la man di Dio, e chiudendoti in ſpalla, ri

: - , metti il tutto in fua diuina Maeſtà . Non

*** iudices contra iudicem,quoniam /ecunduma

quod iustum est , iudicat . Se le cofe vanno

male, il giudizio fottofopra, le cauſe al ro

ueſcio, impeciati gli occhi, inchiodati la s

bocca,e laſcia fare à chi tocca fare: e con

folatiinpenſar, che fi troua vụ tribunale

- fuperiore à tutti,nel quale fi vedrà ogni co

zel.6. fa pe'l verfofuo. Si vedents calumnias ege

morum,ch violenta iudicia, & fubuerti iu-.

fitiam in prouincia,non mireris /uper hoe

negotio, dice Salomone; quia excelſo excel

-- : : . /for

Sap.4.
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for tst alius; ở /uper hos quoque eminen

tiores ſunt alġ; & in/aper vniuerſa terra

. Rex imperat Jeruienti,Paolo Apoſtolo,me

na to nel carcere auanti al fommo fa cerdo

re, & à tutto il concilio di Gieruſalemme;

& effer do maltrattato, e battuto nel mo- -

ftaccio fi voltò contra Anania,e diffe, Per- A&.23.

cutiet te Deus paries dealbate : lo chiamò

hipocrita: li prouocò i ddio in contrario:

lo chiamò ingiusto : fi lamentò d'effer bat

tuto ingiuſtamente,contra la legge : Et tu

/edens iudicas me fecundum legem. Ở con

tra legem iubes me percuti? Ma effendone

riprefo, fi giuſtificò con pretendere igno

ranza,e con buone parole; Nefeiebam fra

tres,qui a Princeps est facerdotä. Et adduf

fe l'autorità della Scrittura: Scriptum est

enim (così fi legge nell'Eſodo) Principem cap.22.

populi tui non maledices. Giofeffo pregan

ido per la ſua liberazione dal carcere, per

idir le fue ragioni;per mouere il maeſtro

di coppa di Faraone à pietà: per infor

smarlo, acciò lo fauoriffe con fondamento,

racconta,fol queſto in poche parole; Fur

to /ublatus fum de terra Hebræorum, & Gen4º.

bir innocens in Jacam miÁus fum. Due hi.

ſtorie casì grandi, vna della ſua vendita;

l'altra del fino carcere , le rinchiude in due

--. . . . parola.
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» , « + » T,

parole. Non mormora de fuoi fratelli; nè

anco li nomina:non fi lamènta, che lo per

feguirauano per inuidia; che lo voleuano

vccidere; che lo ſpogliarono; che bagnaro

no la faa vefte di fɔngue; che fü cacciato

dentro d'vna ciſterna vecchia, e già ſepol

to viuo; che fù venduto à buon merca

to ; dice folamente , Furto fublatus fum: ..

E del fuo carcere,non dice,che la padrona

era vra libidinofa; che lo sforzaua à dor

mir feco,che per rabbia gli ſtampò contra .

vna calunnia. Non dice, ch’il fuo padrone ,

era vn'ingrato, pertanti benefici, che ha

uea riceuuti nel feruizio fuo;che era ingiu

fto ; che ſenza vdir le fue ragioni, lo man

daffe in vn criminale tanto feueramente; ;

che lo faceffe-ftar tanto tempo, che fe ne

fuffe fcordato; nè anco lo nomina; nè anco

per cenni ne dà indizio:non fi querela; non

tempeſta; non braua : ma con vna humiltà

grande; con vna manfuetudine, degna d'vn

Giofeffo; con la maggior modeſtia del mõ

do, dice folamente; Hie innocens in darum

miſſus fum.E. Pietro Apoſtolo,effendo stato

liberato dal carcere per man dell'Angelo, .

& andatofene fubito alla cafa di San Gio- ;

uannis doue erano molti diſcepolicơngre

gati ; & effendoſi meffi tutti in volta per

» alle
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allegrezza, egli fece ſegno con la mano,

chetaceffero: & egli parlando non fi lanciò

à fare yna lunga tauola, à fparlar di Hero

de , ò de'ministri; non s'intrigò à contare,

come era ftato meffo in carcere; come era

» ſtato trattato:ma f l con poche parole pa

lesò la fua liberazione;e questo lo fece,per

che era in honor di Dio; Narrauit, quo

modo eum Dominus eduxiſſet de carcere.

, .

C A P. N O N O.

º * * |- º

La pazienza è neceffaria particolarmen

- te nel carcere.

T N dolore fustine, & in bumilitatetaa Eccl.ه.I patientiam habe, configlia l'Ecclefiafti- CCI. A

co. Nella infermità dell'afflizzione, questo

sferà il rimedio più falutifero, vna buona

prefa di pazienza, queſto ferà l'antidoto

d'ogni veleno, Patientiam babe. Dalla oper

-razione fi conofce la medicina; e quando è

buona,e non opera bene, non è fuo difetto,

ma dell'infermo. Tribulatio patientiam ope Rom.y.}

ratur. Tremi la terra, aprafi il mondo, co. .

me vna melagrana;venga quel, che så venir .

di peggio; in ogni tempo, in ogni occafio

ne moſtriamoci tali, quali fiamo , ò douia

* . " IQC)

- . ۔ےہمانابهک
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mo effere; miniſtri di Dio; ferui di Dio:

a cor.6. ln omnibus exhibeamus no/metip/os » ſicut

Dei ministros,infegua l'Apoſtolo. E come

faremo? Sarebbeu i vn ricettario? 1 m mul

ta patientía. Le infermità fon molte, bifo

gna moltiplicar la dofa del rimedio: In

multa patientia. Sono infermità graui, pe

ricolofe,che paffan l'anima; non bifogna-,

trattar di dramme,ờ d'oncie, ma di libre;

In multa patientia:e generalmente;In tri

|- bulationibus,in neceſſitatibus, in angufijs:

, e particolarmente; In plagis, in carceribus,

in /editionibus . Era ftato molte volte in -

prigione San Paolo,fapeua,quanto grande

era la pena della prigione però la numera

nel mezo delle piaghe, e delle fedizioni.

Sapeua, che per la grauezza, vn pligione,

più ch’altri, è tentato d'impazienza, però

mette auanti vn’argine di pazienza : In

multa patientia. Numera apprefſc moltele

altre virtù,che nel carcere, e nell’altre tri

bolazioni douiamo hauere;ma queſta met

te in cima, come vna Maxima di tutte, che

comprende ogni cofa : e come quì haueffe

aperta tutta la guardarobba di Chriſto, e

non folo il maggior teforo,ma anco il mag

gior fecreto,foggiunſe,Os nostrum patet ad

veu o Gorinthyscor nostirum dilatatum est.

Hai
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Hai pouertà ? è dura cofa. Chè deui fare?

Patientiam habe.Hai infernità, hai carce

re?Patientiä habe. Dirai, come? Vorrai l'e

fempio ? Sicut Dei miniſtros - La aegnitä

arciuefcouale fi prende co'1 pallio, e con

vno strafcino grande. Lo ſtato chiericale fi

piglia con la croce in capo.Aaron nell'or

lo del ſuo pieuiale douea portare appic

cate le campanelle,e i pomigranati.Tanto

è dire , Sicut Dei ministiros, quanto è dire,

In multa patientia. Era vn tetto molto dif

ficile queſto; di p: zienza, di molta pazien

za; perciò vi fece vn comento fopra, e lo

mandò à gli Hebrei,& era queſto, Patientia:
V

vobis neceſaria e/?, vt vºluntatem Deifa

cientes, reportetis promiſionem Non penfa

te,quafi diceffe, ch'io faccia à vfanza de gli

oratori, e che vi lodi vna virtù più d'vn’al

trasfecondo mi và per l'humore,io vi dico,

che la pazienza è neceffaria. Volete voi la

proua? Acciò facciate la volontà di Dio:

acciò confeguiate quel, che v'hà promeffo

Iddio. Iddio manda le tribolazioni , e voi

comportando le tribolazioni, farete la vo

lontà di Dio; perche vi conformate con la

volont) di Dio. Iddio promette la fua glo

ria à gli afflitti, Beati, qui lagent, quoniam

ipſi con/olabuntur; e voi comportando con

/* . Ра

Hebr. 1ę

Math. f.
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pazienza l'afflizzioni , guadagnerete quel,

che hi promeffo Iddio à gli afflitti. In due

azzioni mostra fommamente la fua paz

zia,& il ſuo furore l'impazienza;in bestem

miare lddio, ò i Santi;& in mouer la rmano

côtra il proprio corpo.器 tefe i fuoi łac

ci il demonio, per farui cadere il paziente.

Volea primieramente indurlo å beftem

Iob 1.&amiere iddio, e diffe à Dio; Tange cunčia,

Сар 2.

Сар. з.

Сар.7.

que po/hdet, niſi in facie benedixerit tibi.

Non fece effetto, poſe altri lacci; Tange os

eius, & ca, nem , & tunc videbis, quòd in

faciem benedicat tibi. E per far preda vi

chiamò in aiuto anco la moglie del mede

fimo Giob e cofteif ce la parte fua; Bene

die Deo, & morere : ma à guifa di fcoglio

immobile;In omnibus bis non peccauit Iob

lahijs fuis.Anzi diede in luce quella dottri

na tanto vtile, quanto chiara, Si boma fa

fcepimus de manu Dei,mala quare nonfu

Jeipiamus ? Non per questo laſciò l'impre

fa il demonio, lo tentò anco nel ſeconde,

facendoli venire in odio la vita fteffa ; non

facendolo ripofar mai; atterrendolo infin

co’fogni; Si dixero, confolabitur me lestu

lui meas, b- releuabor loquens mecum in

strato meo, terrebis me per famnia , & per

viſiones borrore rowcuties. Ma lo tentò,non

: · 1ò

/--
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lo vinfe : impreſſe quel , che potea, ma non

hebbe l'intento : fe n'andò la tentazione in

parole, Quamobrem elegtt /a/pendium ani

- ma mea,Ở mortem o/a mea.Deſperaui ne

quaquam vltra iam viuam . Con tutto ciò

ne fü grauemente ripreſo da B: ldad; V/

quequo loqueris talia? Fù confolato ; Deus

nºn prajriet ſimplicem,nee porriget manum

malignis . Li füdata la parola contra i ne

mici. Qut oderunt te, induentur confufione,

chº tabernaculum impiorum non /ubſistet.

Venne anco Elia in odio à fe medefimo in

quella furioſa perfecuzione di Iezabele,

ch'egli ſteffo non ſapea,doue fuggire; Abyt,

quocunque eum ferebat voluntas. Gionto

fotto vngínebro; fi chiamò la morte adof

fo; Petit anime/ue, vt moreretur. Ne pre-,
. gò Iddio; Safficit Domine, tolle anim am

mean Ma non venne però à termino di

porfi le mani fopra : anzi Iddio mandò à

confolarlo:non folo non coucorfe à leuarlo

di vita,ma eziandio li mandò per vn'Ange

lo da mangiare per conferuario in vita : Et

eeee Angelus Domini tetigit eum , ó dixit

illi, furge, ó comede : Fù riferito al Padre

Santo Agoſtino, che Chrefi no ne fuoi tra

uagli era venuto in tal furore, che voleua

ammazzarfi;&egli per côfortarlo gli

|- - - - ... " . . . . . . . 1ę

|

Cap.8.
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Epift:8„fevna lettera con queſte parole; Aadiui

(Deus faciat, vt falſum audierim) quòd ti

bi manus etiam velles inferre; quod malum

non credo, aut a/rendi/e in cor tzeitm, aut

exiffe de ore tuo. E cofa tanto inhumana,

tanto empia, contra natura , l'offender sè

m defimo con le proprie mani, ch'io la ten

go per incredibile; maximè d'vn Chriſtia

nc, e d'vn Chrifino. Datti animo ò Chriſi -

no ; di chè difperi ? Deus noster non perit à

fuis, net perdit faos.Nó abandona Iddio i

ferui fuo: ; ne comporta, che vadan male.

Chè potrebbe farti peggio il tuo nemico,

che porti le mani f pra ? che trattarri da ,

cane ? che vcciderti ? e tù, doue il nemico

non arriua, ò non ardiſce , fupplirai con le

; : tue mani;eferai tù il nemico tuo, tanto più

crudele, quanto più intimo? Non cerca al

tro l inimico tuo, che di farti moríre in

rigione; ò fuori; e tu cerca il contrario.

gli pemfa, che tu t’infermi, ti diſperi, tu

moia : e tu fa ogni sforzo per conferuarti

fano: piglia ogni confortatiuo fpirituale, e

corporale per aiutarri; non laſciar cofa le

Exod.13.cita da fare; pergọuernarti: Dixitinimi

cus, Perfequař,6 comprehendam, diuidam

fpolia, impiebitur anima mea : euaginabo

gladium meum, interfeist eos manus mea.
O gran“--،ةف
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O gran diſegni Si diuidono il mondo à vo

glia loro i nemici tuoi; tagliano l'olfa tue * * * *

fopra le carni tue; chè farai mifero? chè di

rai? De/peraui ? No . C s nfida in Dio, che

iddio con vn foffio ne farà la felta : Flauit

fpsrutus eius, & operuit eos mare;/ubmerſi

funs, quaſi plumbum , in aquis vehementi

bus. Queſto farebbe il gubilo de gli inimi

ci miei, ſe mi vedeffero arrabbiar, come vn

cane; morir,come vn diſperato: Rui tribu-Pſ. 12.

lant me, exultabunt, fi motus fuero, diceua

Dauid; ma io o Signore non l'intendo così;

Ego autem in mifèricordia tua/peraui. ?

CAP. DE CIMO. . . . .

Non così i voti, come l’orazione, e la ,

mutazion della vita fon profitteuoli. . .

- S Icone molti fono affai leggieri à di

ſperarfi; così molti fono atfai facili a’vo

ti: In ogni picciola diſgrazia,ad ogni fibilo

di mala noua, fanno i più alti voti del mon

do:promettono robbe, figli, quanto hanno;

mille vite:paffata la boraca,ſi ritirano,co

me fanciulli;cercano confeffori; fanno con

fults,allegano ragioni: dicono,che non era

no in feſtelli: che fù in furore: che pastato il

-- » E Peri:
|-

---- - /

- "- - -*
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Pro. 2o.

Eccl.,

pericolo,non confirmarono il voto:e cento

altre fofiſticherie. O brutta coſa. Ruina est

homini deuorare/anétot,ở post veta retra

stare. Chè vuol dire Deuorare ? mangiar

con auidità;mangiar'ogni cofagnon faziar
fi mai.Non laſci Santo in cielo,che non in

uochi;nő imagine in terra, che non le ti in

ginocchi auanti; fai lagionta alle litanie:

ogni dipinturą ti par di mano di San Luca:

fai promeffe à chius' cchi , à queſto Santo

d'vna c-fa, à quell » d'vn’altra; li þaçi tutti;

gli abbracci țurți; par, che vogli mangiare

quelle pitture; e poi,hauuto quanto defide

ri,li liçenzij ſenza vn gran mercè; fenza di

rę, ADio i che mºdo di trattare è queſto?

Ruina ef homini,Non fi fà così Si quid va

uifli Deo, ne moreris redders, dice il Sauio.

Chè vai cercando ſomme, e fommiſti ? Hai

promeſſo? offerua, Diſplicet entm ei infide

lis,& stulta promiſio.Få quel,che dęui;mã

tieni la tua parola; fia che fi voglia Ruod

eumque vaueris,redde. Hai promeffo d'of

feruar castità: offeruala: difar pellegrinag:

gio: fallo: di far limofine; di digiunare, chè

resta, che non adempi? E vergogna il riti

rarfi:péfi tủ, ch'Iddio fia yn fanciullo?Mal

tò nelius est non veuers, quàm post votums

retrastare. Dauidinſegna moltobene:

Ο** --';
|-
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sto cafo di confçięnza , & in perſona d'vn =

Scarcerato dice; Ne i miei vincoli o Signore .

tu hai efauditi i voti miei, & io voglio of

feruar la parola mia ; tu hai conceduta la •

grazia àmè , & io voglio mantenere la pa

r, la à tè; Dirupisti vinrula mea, tibi faeri

ficabo ho#iam laudis, & nomen Domini

Tinuocabo : Vota mea Domina reddam , Pri

ma,che diçeffe, Dirupisti vingulardiffe,Vo

ta mea reddam. E detto che hebbe Dirupi

Ai vincula, replicò, Yota meareddam, Pri

ma diffe,Coram omnipopulo eius;e poi fog

iunfe di più, In atrijs domas Domini, in

medie tui Ieruſalem per dimostrare con

quanta diterminazione egli prometteua

Pſ. 115,

nelvoto; con quanta prontezzaś e fedeltà

fodisfaceua con quanta generofità,e grati

tudine adempieua più di quello che hauea

promesto.lefte, gran Giudice del popolo di

ipio, fece voto à ſua diuina Maeſtà, che fe

ritornaua vittorioſo dalla guerra contra »

gli Ammoniti, yolea f: crificarli la prima--

cofa, che li veniua dauanti della cafa fua.

Conf gaì la vittoria:gli v ſcì primieramen

*
:

te innanzi la ſua figlia; non gliela perdonò.

Non andò cercando,fe douea, ò non douea

comprenderfi nel voto: fe ella era vergine;

fe era vnigenita; ò altre fcuſe. Promie fa

- - E 2 çrifi
-
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crifieare; ſacrificò; e lei medefima, nella_2

Iudicar quale cafcò il voto:Fecit ulı heut vouerat.

\

Fù imprudente al promettere, & incauto

al votare;ma in offeruare il voto fi conten

tò d'effer più tofto crude'e, che infedele:

- eleffe prima di mancar di pietà å fe fteffo,

che di mancar di parola a Dio : più ftitnò

la parola,che la figliuola · Fecit illi, ficus

vouerat.Nó biafimo i voti,biafimo il preci

pizio nel fargli,e l'ingratitudine nel disfar

glisò la pigrizia nel fodisfarli. Pare á mè,

che la principal cofa, che tu deui fare ne'

tuoi trauagli è il mutar vita. Poco, ò nulla

tigiouano tutti i voti del mondo fenza la

mutazion della vita. Il prometter d'offer

uar celibato;d’ammonacarfi: di darfi difci

pline; di far tanti digiuni, tante limofine»

tutte fon cofe ordinate al miglioramento

"tº della vita. Dixi Domino, Deus meus ei tu,

:bonorum meorum non eges. Con

eruami o Signore dice Dauid, tiemmi la

mano adolfo; difendimi tù in queſte mie

perſecuzioni:nè entro à far voti;à promet- ,

terti queſta cofa, ò quella, chè bifogno hai

tu delle cofe mie? tutto il mondo è tuo.Son

s certi, che non prima fentono il colpo delle

auerfità, che corrono à rompicollo à vota

re, e poi, Buona notte i non fanno nulla; fi

“ ... -- * metto



LIBRO PRIMO. 69

mettono ogni beneficio dietro le ſpalle;

AMultiplicate/unt infirmitates eorum,po

#e a accelerauerunt : Tu aggraui la mano,

accreſci tribolazioni,e fai bene, acciò ven

gan da tè, fi accoßino à tè:ma il vero veni

re, il vero accoſtarfi, è il cangiar vita, Ng

tas mi bi feeiÁi vias vite.Se tu nelle tue ca

lamità deliberi di fare vna vita noua ; di

offeruare i precetti diuini;quel, che nel bat

te fimo promettefti; nella crefima confer

maffi;in cgni confeſſione replicafi,fai gra

tiffimi vrti à Dio, perche offerui quel, che

commanda Iddio; mantieni la parola tua

fai quel, che deui; quel, che drittamente è

neceffario alla tua falute. Quando Iddio ti

aftiga, non ti gaftiga, perche non gli hai"

醬 devoti affai; perche non gli hai pro

meffo di andare à ritrouarlo in queſta, ò

quella città lontana ; di farli air tante mef

fe;di dirli tante corone : ma perche non hai

poſti in opera i fuoi fanti commandamenti.

Efe vuoi placarlo,quefo ti tocca fare pri

mieramente, ef guire quãto egli comman

da. Se non fai quel, che deui, co me farai

quel,che non deui ? Se manchi di fede nelle

cofe, che anticamente hai premeffe, come

ti fi crederà per l’auenire ? Se non vbidifci -

ne i commandamenti, come vbidirai ne i

E 3 confi-

v
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configli? Lodo,che tu inuochi i Santi;che tỉ

raccomandi à Maria Vergine; che prieghi

i tuoi diuoti,e tutelari: lodo,che ricorri da

Dio, che li premetti molte opere buone;

ma queſto deui fare tu prima,Subditus esto

Domino;e poi Ora eum : cfferua primiera

mente quei,che deui;e poi datti all'; razio

ne. Errenda la vita, e con l’emendazion =

della vita accompagna l'orazione Saerif

eium, & oblationem noluisti, aures 4gtem

perfecisti mibi: lddio fi hà fatte l'orēGehie

per vdirci, & efaudirci, & antepone la fua

uità d’vn'ardente orazione à tutti i voti

del mondo. Vegghiauano molte notti; ri

uoltanano molti libri per fare vna buona

orazione in difefa d'alcuno auanti del ma

giftrato gli antichi oratori:Demofhene fin

con l'arte fuperaua imancamenti della na

tura,del petto,della lingua,della memoria;

prouò Eſchine, quanto egli valfe contra di

lui:hor, noi litighiamo la poffeſione del

paradifo, promefloci, e difegnatoci, da che

fù il mondo: i demoni ci fon contrari: fi fa

rả giuſtizia generale, e publica nel giudi

cio vltimo: colà compariremo à dirle no

stre ragioni: ci sbal rdiamo ; ci batte il

cuore,e veniamo meno in penfar folo d ha

uere à comparere nel tribunal ſupremo

aaanti L

y 4. "
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auanti la Maeſtà di Dio,in prefenza di tut

to il mondo. O Dauid, chè fare mo? Tu, che

fei gran poeta, eccellente rethorico, dacci

tù almeno vna regoletta, da farevnfermő

cino à propofito Fermateui, dice Dauid,

voglio inſegnaruívn'arte,che potrete orar

francamente, e con tafita grazia, & effica

cia,che harrete ciò, che volete; confeguire

te vn poffefforio eterno con fentenza fina

le, ſenza appello,che vaglia : Iucundas bo-Pfal

mo,qui mifretur, d» commodat. O bell'ar

te. Aristotele, Cicerone, Quintiliano non

fan, che dirfi : queſta è l'arte vera di orare

giudicialmente; Difpenet fermones faos in

sudicio. Questa è l'arte di perfuadere,e vin

cere,ſenza hauer mai chi turbi la poffeſsio

ne; In eternum non commouebitur.器工
fto è vn orare il più perfetto,che fi poffa fa

re; fauellare, & accompagnare il geſto: vn’

orare humile, e con applauſo: vn'orargio

ueuole infieme,e diletteuole: vn'orar rego

lato, premed: tato, ruminato. Ma quanta

forza hà anco l’improuifare?Il leuar ſubito

gli occhi al cielo in ogni nostra occorren

za?Vedeua iddio gli Hebrei, mentre erano

nella feruitủ d'Egitto, Sedentes in tenebris,

* {

• I MBe

er vmbra mortij; li vedea bene, Vinéstos in Pfal.tºé

mendicitate, dr ferro; ma fdegnato ancora,

Е 4 mo
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mostraua di non vedergli, Effi, che fapeua

no la bontà di Dio, Clamauerunt ad Do

minum,cum tribularentur :fi diedero all"

orazione, e confeguirono, quanto volferos

De meee/fitatibus eorum liberauit eos. O

forza dell’orazione i Con l'orazione fi ri

fchiaran le tenebre ; fi diſgombra la mortes

„Efd.rafi ſpezzano le catene: Eduarit eos de tene

& 3. bris,ở vmbra mortis,ch vincala eorum di

rupit. E chè non patirono nella feruità di

Babilonia ? con tutto ciò nel primo anno

dì Ciro furono rimeffi nelle lor padrie, e ri

mandati in Gieruſalemme; e li furon refi i

lor territorij,& il teforo del tempio. Inuo

Sap. ; 1: caui patrem Domini mei, vt non aerelin

quat me in die tzibalationis mee, ở in tem

pore /aperborum fine adiutprio, dice la Sa

pienza: Et liberaffi me de perditione;& eri

puisti me de tempore iniquo, foggiunge pois

Hauea pratticato queſto rimedio il RèDa

uid;li riufciua; e perciò in ogni fua tribola

zione fubito ricorreua al Saluum me fae

Fºrº» dell'orazione: Ad Dominam eum tribula

rer, clamaui , Ở exaudiuit me . Il princips

degli Apostoli effendo carcerato in Gieru

falemme, non folo egli persè, ma tutta a -

Aći.is. 99° la chiefa pregaua per lui. Petrus qui

**** dem feruabatur un carcere; ºr ஆக |

6b4f
v .
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fehat ab ecelefa ad Deum pro eo. Quel gran

prigione di fan Paolo (che così egli fi chia

maua, Ý ir čias in Domino) trouandofi in .

Roma con la catena à i piedi, fpediſce let

tere fino in Efeſo à i fedeli, che preghino

per lui con ogni feruore di ſpirito; In ipſo Epheſs

vigilantes in omni infantia, db cb/ecratione

pro omnibus fanstis, či pro me. Ne ſcriue

anco à Filemone, e confida tanto nella vir

tù dell’orazione, che come ficuro della li

bertà, li dimanda ancora la flanza in ordi

ne; Para mihi boſpitium; nam/pero per ora-Ad Philé

tiones ve/iras donari me vobis.Se i Santi; ef

fendo in carcere,fi diedero all’orazione,co

me nő gli fi darấno i peccatori? fe n’hebbe

robifogno i Santi,quãto più i peccatori ? Il

Rè Manafe offefe Iddio con molti peccati;

e lo prouocò talmente : ch'egli lo diede in

mano de'nemici,de gli Affiri, i quali l'incar- : *

cerarono, e lo trattarono molto male : Ca

peruntq; Manaſſem, & vinċium catemis, 2 Taral.

atque compedibus, duxerunt in Babylonem: 33

Cosi mortificato, & affiitto, fi pentì; alzò il

cuore,e gli occhi al cielo; folletò le mani, e

la voce à Dio, Deprecata/que est eum & ob

feerauit intentè. Nè fù indarno. Non voltò

Iddio la faccia in dietro; ma Exaudtuito

rationem eius » reduxitque eum Ieruſalema

- - $ፆ}
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in regnum fuum.Con queſte sferzate diuen

tato egli huomo da bene , dıßruffe gli Ido

li;ripoſe nel ſuo ftato il culto di Dio; pare

uavn'altro. Questo prima fu in Manaffe,la

mutazion della vita. Per questa primiera

mente egli pregò,per la perdonãza depec

cati e poi per la liberazione del corpo.E le

cito pregar per lº libertà corporale, ch'an

co Giofffo fi raccomanda perciò fino ad

vn eunuco di Faraone. E lecito pregar per -

l'angustie temporali, che anco Chriſto diffe

Math., 6.ºl Padre, Si poſſibile est, tranfeat à me caliae

& 6. afte. Anco egli ne inſegnò à dire, Sed libers

nos à malo.Anco la chiefa priega;Ab inimi

eis noſtris: A pefie, favne, ở bello. Anco la

chief, grida; Fro affiiĉiis, ĉr captiuis . Ma

prima d ogni altra cofa fi dee pregare per

la liberazione dell'anima da i vincoli del

Pfal, * 18. peccato; Funes peccatorum circumpleæi süt

me. Duriffimi lacci; che circondano non le

mani , ò i piedi, ma tutto l'huomo: non il

corpo folo, ma l'anima : Circumplexi/uns

me Piace à Diolche ngili diciario:Libera
nus à malo; ma vuol, che prima li dicíamos

Dimitte nobis debita notira. A questo atten

deua Manafie nella ſua cattiuità; d ſcioglier

l'anima : & lddio mifericordiofofciolfe an

co il corpo. Santiffima orazione. La feriffe:

} IAC
/*

-
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fie laſciò copia à noi, che la reciraffimo E

tanto affettuofa,che io vorrei, che non folo

nel carceresma anco fuori la dceffe c aſcu

novna volta il giorno à i piedi d'va Croci
cififfo.

CAP. VNDE Cİ MO.

Orazione di Manaffe,Rè di Giuda,men

tre era in prigione, e fchiauo in

Babilonia .

Îgnore orinipotente; İddio de padrino s.parai,

ffri Abraham, Iſaac, e Giaco, e della- 35.

giufta progenie loro io rė inuoco: tè, che

faceſti ifcielo, e la terra con tutti gli orna

menti 1 ro: che legaſti il mare con a paro

la del precetto tuo: che chiudesti l'abiffo, e

lo ſegnaſti col tuo terribile, e laudabil no-

mejil quale temono tutte le cofe;e trefnano

dalla ficcia tua della virtů tua; perchela_2

magnificenza della tua gloria nch può fof

frirfi,e l'ira della tua minaccia fopra i pec

catoři non può foften erfi. Noti dimeño la

mifericordia della ſ romeffa tua è iminenía,

e tanta,che non può inueftigarfi : perche tu

fei Signore alriffitno,benigno, e lungan me,

e molto mifericordiofo : e che non fenti,

quanto

\,

-

-



76 DEL CARCERE

cuanto dir fi può dolore fopra le malizie

de gli huomini. Tu fer ondo la moltitudine

della tua bontà prometrefi la renitenza,&

il perdoro à coloro, che t'hanno offefo: e ,

con la r oltitu dire delle miferazićnitte_

diterminaſti la penitenza à i peccatori per

ler falute. Adunque tu Iddir de gir fi non

onefi la penitenza à i giuffi, con e Abrz

អ៊ីរ៉ង់ Giacob, e gli altri, che non có

milero peccato; ma poneſti la penitenza

per mè peccatore : perche hò peccato oltre

il numero delle arene del mare. Son molti

„plicate le iniquità mie òsignore, fon mol

tiplicate le iniquità mie; e non fon degno

di r over gli occhi, e di guardar l'altezza

del cielo per caufa della moltitudine delle

fceleratezze mie.Ső piegato in forma d'ar

co fotto la granezza della catena di ferrostã

to,che non poffo folleuare il capo, nè man

dar fuori vn fol fofpiro. E giustamente io

ciò patifco, lo confeffe Signore, perche hò

fuegliata l’iracondia tua, & hò pecçe to in

faccia tua : non hò fatta la volontà tua; e -

non hò custoditi i commandamenti tuoi.

Sono incorfo io, & hò fatto incorrere altre

perfone con efio meco in pe filme abomina

zioni;& hò aggiunti con tinuamente pecca

ti à peccati. Et hora chè debbo di ro, e chè
- DJ1 -

N
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mi tocca fare? Ecco o Signore piego auan

ti di tè le ginocchia, non folo queſte corpo

rali, ma anco quelle del cuore; e m'accufo,

e ti dimando perdono.Hò peccato o Signo

re,hò peccato , e ricono co le iniquità mie.

La onde fupplicandoti humiliffinamente,

ti dimãdo mifer cordia. Perdonami Signo

re, perdonami ; e non vogli diftrugger mè

infieme con le mie iniquità : nè vogli irato

riferbarmi le pene in eterno, nè condãnar

mi all'Inferno : perche tù fei Iddio , Iddio

dico depenitenti; & in men ofrerai tutta

la tua bontà: percioche effendo io indegno,

tù mi faluerai fecondo la grandezza della

mifericordia tua . Et ío ti lodero ſempre

ogni giorno della vita mia,come quel

vero Iddio, 2 l quale cantano lode

tutte le virtù de’cieli ; & il

quale fei glorio o per

tutti i fecoli de'

‘, ‘‘fecoli. Così

fia, .

մյաւաքոաոո..
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L пв R. Ο SECONDO

C A P P R I M O.

Delcarcere di Michea profeta,

=s'inſegnas Vęعgugl, ch

蠶 yn Ροςά l'hiſto

ria di quei prigioni, de'

rio tratta la facra Scrit

:*******" turae cauiamone que

gli ammaestramenti, che fanno à prepoſito

noſtro per vțıļe, e confolazion di coloro,

che fi trouano in fimile calamità, Michea-,

: çhiamatodą fan Girolamo , coherede di

aul.de Chriſto, façende il ſuo vfficio di profeta, e º

fmn diu:non per altro,fů ņaitrattato publicamẽ te»

h", lib e męffo in carcere furioſamente. Etauenne

così. Açhąb, Rè d'Iſraele ; fiaçcordò çon »

Giofąfat,Rè di Giuda, à mouer l’arme con

prą il鷲 'oria: ma蠶 che fi

rendeffe prima il parer de profeti; Quære

}{Rезъ 器#荔獻།; ཝིཡ ཝ:g

, Non fi deç fare impręfa ſenza il ೧೦೦ಕ್ಹio di
. . . 19

A pềrche con gli efem.

pi meglio s'imprime »

quali non ſenzą miſte

|
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Dio maxime in çofe di guerra.Ohò, profe

ti cerchi? Huomini, che nella corte ti dica

no il ſuo parere? ne trouerò à centinaia: hò

più abõdấza di pfetiche di foldati.Çõgre

gauit ergo Rex 1/raalprophetas quadringi

for eireiter viros. Vedi mð, ſe ne mãcano:fu

rono Cireiter, vn mucchio fenza nuniero:

e dice Viros,ſenza i giouani;perche in adu-

lare, ognuno è maeſtro in corte ; fi ognuno

la parte ſua da Dottore. Vęftrőfi alla rea

le queſti due Regi;fi affifero fotto i baldac

chini con le fue grandezze,e quei gran pro

feti gli ftauano tutti intorno à guifa di Se

natori . Horsù, diçe Achab, io voglio far

giornata contra il Rè di Sória; è qui à çan=

to queſt'altra potentiflima corona; çhe ferà

meco alla fazzione; vorrei fapęre la volon

tà di Dio, fe la cofa anderà ben per noi, ò

nò: voi fete profeti, che pare à voi? I re de

beo? Si Ieuano tutti in piedi, non çipenſa

no punto fopra ; comę ſtorni , tutti infieme

riſpondono,Sì sì; perche nò ? Voſtrą Maeſtå

vada;ogni cofa fucçederà fęlicemente; la •

vittoria è ſicura . Afende, diçono, afgende.

Ode Giofafat vna riſpoſta così d'accordo,

come imparata à mente; e, çome prudente,

non fi ferma; fi volta ad Achab, e li dice,

Non sk3 bis propheta Domini quiſpiam ».ve

* 3 : . ßßß¢ዖ•
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interrogemus per eum? No a dice, Non est

hic alius propheta Domint, ma affolutamen

te, Non e## hic propheta Domunt? Tutti co

loro, quanti fi fuff ro, non li pareano pro

feti del Signore, ma cortegiani; & hauea

ragione,erano adulatori, bugiardoni, pro

feti di corte. Rifpofe Achab; Vi è vn certo

huomo bizarro, che nó fi accorda mai con

gli altri; mi dà fempre l'annunzio del cor

uo: è vn’huomo rotto, vn rozo , vna mala

lingua; få fempre del bello humore, e vien

fempre con le male nouelle'in tafca : quan

do io lo vedo, mi par di vedere il fegato

mio : Remanfit vir vnus , per quem poſſu

mus interrogare Dominum;fºd ego odi eam,

quia nõ prophetat mihi bonum, fed malum

Chi è coſtui ? Michaas, filius Iemla. Adun

que per queſto non dee chiamarfi? adunq;

per queſto deue odiarfi? Anzi tutto al con-

trario: N e loquaris ita o Rex, diffe Giofa

fat;che fi chiami,fi afcolti. Và vn’eunuco à

chiamarlo, e li dice:Michea,il Rè ti diman

da;ma fappi, ch'egli vuol configliarfi, fe dee

farfi la guerra contra il Rè Siro , ò nò ; hà

feco quattrocento profeti, e forfe più, e

tutti dicono, di sì: auerri,fij fauio; accor

dati con gli altri; non far delle tue,che non

t'accada vna volta quel,the non vuoi Ecce
v . " fºrmø
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fºrmones prophetarum ore vno Regi bona

predieant;fit ergo fermo tuus ſimilis eorum

chº loquere bona . Šì! dice Michea ; à mè te

ne vieni? Non fai tù, chi fon'ic? Non fon’io

Michea profeta di Dio, profeta della veri

tà? Fai dunq; à mè queſte ricercate ? Viuit

Dominus, quia quodcumque dixerit mihi

Dominus, hoc loquar . Farò l'vfficio mio

dirò quel, che fi deue; e venga poi quel,

che ne så venire:Se il Rè vuole cianciato

ri,hà la corte grande,non glie ne mãcano.

Giunge;lo dimanda Achab;Bè,Michea, Ire

debemus in Ramoth Galaad ad praehädum,

an ee/fare? Il buon profeta ode vna diman

da così ſcordata,e li fà di tenore vna riſpo

fta da grauicembalo: Afeếdesở vade pro

ſperè, ó tradet Dominus in manus Regis:

Và,dice, e và profperamente: queſto pote

ua ſtare; ma non li dice, che ritornerebbe

proſperaméte ancora.E ſeguita Dara iddio
in mano del Rè; ma non dice di chì Rè, nè

chè cofa; nè qual perfona. Conobbe Achab

il fale della riſpoſta,le fcongiurò, the li di

ceffe la verità chiaramente. Allhora ripi

gliò Michea; Vidi eunċium Iſrael di/per

/am in montibus , qaaf oues, non habentes

pastorem;ċ ait Dominus; Non habent isti

-Dominum, reuertatur vnu/qui/qae in do

|- 5 பைை
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vum fuam in paee. Non te'l diſs'io, gridò

Ach: b ? nó l'indouinai? E vn'animalaccio;

non mi dà mai vna parola buona; vien sɛ.

pre co'i fangue in bocca, come can dalla–,

caccia: Nunquid non diæt tibi, quia non

prophetat mibi bonum , /ºd/emper malum ?

Afcolta, foggiunfe il pouero Michea, non

ti adirare o Rè, io ti voglio contare vral,

bella hiſtoria:Io hò veduto il Signore Iddio

affifo nel fuo tronó d uino con tutta la-,

gran corte fua del cielo, compoſta di qua e

di là; e dimandaua ſua diuina Maeft:}; Chi

ingannerà Achab,Rè d Iſraele, che vada in

Ramoth di Galaad, e perifca?Rifpofero mol

ti, chi vna cofa, e chi vn’altra : all'vltimo fi

fece innanzivno ſpirito,vfcito non sỏ don

de, e fi proferfe, Anderò io,io l'ingannerò.

Et in chè cofa? Ero fpiritus menaax in ore

omnium prophetarum . Aftutamente; l'hai

penfata bene; ti riuſcirà : Decipies, cb pre

malebis; ezredere, ĉi fae ita. Chè gioua mò

tanta turba di profetanti ? Dedit Dominus

fpiritum mendaej in ore omnium prophe

tarum tuorum,qui bie/unt. Parla bene Mi

chea, penfa ben quel, che dici; stà fopra di

tè;vedi, che ti troui in corte. Acceſſit Sede

eias, Chanaana, ở percuffit Michaam in

*axiliam, b' dixit, Mins ergo dimi/ie/pi-«

- fffffffff
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ritus Domini, či loquutus est tibi? Il buon

profeta fi chiude in fpalla,e li riſponde con

ia medefima libertả : fe iodico la verità , ò

nò,te ne auederai tù, quando vorrai nafcon

derti,e non faprai doue; allhora la fentirai.

Bel paio di guanti ne guadagnò Michea •

per dire la veriti. Ma coſtui era riuale,del

Ia medefima profeſſione: forfeil Rè lo trat

tò bene.Peggio:Ordinò Achab, che Michea

fuffe conſegnato ad Amon, principal mini»

ſtro della città, & di Amalech, e fuffe mesto

incarcere, e trattato da fchiauo. Mittite

virum istum in carcer?, Č, fustentate eum

pane tribulationis , ò aqua angustia . Lo

priuò del profetato, per quanto egli pote

ua:lo priuò anco del proprio nome; Mit

site virum istum. E fe gli haueffe affegna

to pane,& acqua,manco male: Pane tribu

lationis, aqua angustie. O gran pena. Ma

quanto tempo? Ďones reuertar. Pafla via;

pazienza. è vn carcere col Domee. Ma ve

di Achab,che non t'inganni: tu fai il conto

da tè, e non fai quel, che ferả. Chi så, fe ri

tornerai ? e ritornando, chi så, fe vittorio

fu? Si reuerfus fueris in paee,non est loqua

tus in me Dominus, diffe Michea. Ohimes ·

queſto è vn lungo Donee; ftå freſcoil poue

ro profeta » fe tanto tempo hà da ſtare in

- F 2 pri
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Pfal. a

prigione: Achab non folo non riportò vit

toria;main quei conflitto vi morì. L'huomo

號 in terra, e Iddio fà dal Cielo-guí ha

trat in caelis, urridebit ees.Se Achab fuffe ri

tornato con la palma in mano,chè harria_.

fatto del mifero Michea ? Triſto lui. Ma ,

muore Achab infelicemente; e Michea è li

berato ſenza lui; e la verità hà il luogo fuo;

& iddio la gloria fua. Quantunque Michea

fuffe ſchernito, maltrattato, faziato d'ob

brobrij in prigione publica,e viliffima;non

dimeno non permife Iddio,ch'egli fuffe fat

to morire, nè che moriffe in quelle miferie.

Anzi profetãdo egli medefimo fotto il rea-

me di Ezecchia, e dicendo la verità con la

steffà libertà ordinaria de profeti di Dio; &

annunziañdo la defolazione di Gierofoli

ma non ſolo non fù ſtimato degno di mor

te,mafù efaudito ancora,e moífe il popolo

Ierem sé à pentirfi. Numquid morte condemnauit

eum Ezerbias, Rex Iuda ? numquid non tie

mueruni Dominum, & deprecati fant fa

siem Dønnini; ở pænituit Dominum mali,

quod it quutus faurat aduerfum eos ? Que

Řo efempio memorabile; que fta dottrina,

degna d'imitazione, postro in cấpo i Frin

cipi d'Iſraelein beneficio di Gieremia pro

feta. Gieremia predicaua anco. ༠ཛྫ'' ནྟབས་བ
* * * -

|
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dio di Gieruſalemme fu'I principio del re

no di Ioacim,con affermare, che fe effi nó

aueffero vdita la parola di Dio, Iddio di

ceua, Dabo domum istam, fcut Silo, ở vr

bem hanc dabo in maledistionem cunéfis

gentibus terre. Vdito queſto, i facerdoti,e

i profeti di buon mercato, fi leuarono con -

tra Gieremia, e voleuano, che moriffe: Ia

dieium mortis est viro buie.E perche? Quia

prophetauit aduerſus ciuitată istam.Adun

quevn medico, che diſpera vn’infermo à

morte,è degno di morte?Nò;dicono i Prin

cipi; non dee morir Gieremia: Non est vi- «

ro buie ivdicium mortit.Volete la ragione?

Eccolaui . Quia in nomine Domini Dei no

.firi loquutus e4 ad not, Se Iddio dice, che e

ferà così, volete voi, ch’egli dica, che non

ſerà cosi ? Anzi fe egli faceffe contra la pa

rola di Dio,fe alteraffe vn'Et però douereb,

be morire séza che niuno vi dicefie vn Ma.

Parlarono veramente da Principi; non po

teuano dir meglio: nè ci bifognaua altro di

meglio. Non dimeno per côfirmazione del

la lor fentenza apportano l'eſempio di Mi

, chea , che dicendo la verità nel tempo di

Ezechia, non fù condannato à morte, ben

, che l'annunzio della profezia fuíſe morta

les cioè, Sion, quaſi ager arabitur,& Heru-Mich.z.

- - - F 3 /alem -
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falem in aceruum lapidum erit:ở mons de

mus Demini in excelſa ſluaram.

CA P. SECON DO,

Gieremia è incarcerato da i Principi,

predicendo la vittoria de Caldei;

e dal Rè Sedecia è habilitato.

M A forfe Gieremia la campò dal car

cere ? Auenga che ei fuffe vergine; a

uenga che ei profetaffe da fanciullo, có pu

rità,e femplicità grandiffima: con tutto ciò

non vna, ma più volte, e per molto tempo

stette in carcere;e nel più horrendo,che fuf

fe in Gieruſalemme.Cerchi la colpa?prima,

ch'egli nafceffe, fù fanto. Prediceua, che i

Caldei doueuano por le mani fopra Gie»

rufalemme, e foggiogarla; lo profetaua li

beraméteje ne nacque foſpetto, ch'egli par .

ticipaffe co’Caldei O labirinto del giudi

zio humano! ma guai ; quando Iddio l'ac

cieca.Vn giorno fe n'andaua il buon profe

ta manſuetamente per fare i fatti fuoi nella

terra di Beniamin, sù la porta fù preſo da i

guardiani, come andaffe da’Caldei : fù me

nato dal magiſtrato; condannato alla fru

... : fta per tutta la città: & alcarcere più cri

…. * minał,
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minal,che vi erage dato in conſegna à Gio

nata, fu, remọ carceriere, come il maggior

ribalde del mondo. Ad Cbaldeos profugis,

d ceua leria portinaio. Fermati quì; nõn.

voglio,che paffi auanti; tu fei vn traditore;

vai da'nemici, per auifa' li : ghiottone: fei

contra la padria tua. Nò, d cea Gieremia;

fratello tu fei male informato; io vò per li

fatti miei; vò alla terra di Beniamin: chè

hò io da partir co Caldei ? Falſum est; non

fugio ad Čhaldeos.Mal và,doue hà il primo

luogo la prima apprenſione:mal và,doue il

volgo fi imprime vn cattiuo cócetto d'vno

che non vi baſtano mille forme per isfor

marlo : fino à i fanciulli co i faffi in mano

gridano, Dalli, dalli • Et non audiuit eum,

dice il teflo : Sed comprebendit Ierias Here

miam, ĉ) adduxit eum ad Primeipes. Paffa

via ; il portinaio hà forfe quest ordine;

lo mena da glivfficiali della città. Ma pen

faresti,che coftoi o l’efaminaffero ben bene;

chiamaſfero teſtimoni;deff ro difefe;andaf-,

fero cercando con alcun fondamento la »

verità; haueffero riſpetto almeno alla pa

rola di Dio;che quanto egli diceua,lo dice

ua da parte di Dio Niente, niente. De fa

ĉio, ſubito; caldo, caldo lo fecero fruftare,

come vm triftaccio,e porre in carcere. Quã

---- F 4 obrem
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Ibidem,
obrem irati Principet contra 1eremiam, res

fum eum mifrunt in careerem. Chi non

iftupiffe in vedere il modo della giuſtizia ,

del mondo ?Vuol la ragi ne, che prima fi

metta vno in carcere, e fi veda il delitto ; e

poi fi condanni alla frustafe merita la fru

sta: ilįmondo fa tutto al contrario; prima

fruſta,e poi imprigioná, Cæfum eum mife

runt in careerem . Và Gieremia, li dice Id

dio,và per tutte le ſtrade, e vicoli di Gieru

falemme, cerea bene in ogni cantone, eve

di per tua fè,fe puoi trouarmi vn’huomo da

Merem-3.

bene;&ioti prometto,da quel, che fono, di

erdonare à tutta la città, à tutto il popo

per amor di quell'vno. Cerca, e ricerca

il buon profeta, và fpiando per ogni lato,

e non ne troua pirºvno.E per ifcufare il po

polo, fa penfiero, che fuffero tanti pazzi, ò

fciamoniti, che non intendeffero più in lå,

dal cetto:Ego autem dixi, forſítan pauperes

font,ờ fiulti,ignorantes viam Domini,iu

dieium Deifui, Forfe fra queſtí principali,

che mandano i figli alle fchuole;che sāno il

Beabả;che fono ammaeſtrati della legge, vi

ferà alcuno, chefera veramente, òf dirà

almeno, huomo da tene: tbo igitur aa opti

mates, & loquar els : ipſi enim cognouerunt

viam Domini,iudicium Dei/ui . Tu fai er

ΚΟΙΘ
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rore ò Gieremia,nó conti bene.Chèfchuo

le? chè nobiltà? Male,e peggio : Eece magis ·

bi fimul eonfregerunt iugum;ruperunt vin

eula.Senza veder nè teſto, nè chofa, Ces#

aniferunt in carcerem : egli fteffo ne fece la

proua. Paueri loro. Si credeuano, effendo

Principi, di far del grande infin con Dio; di

tener'Iddio (come fi dice) per compare, e º

di far del pari : ma cercano di fuggir dal

fango,e dan nel lago; cercano di fuggir dal

lago, edan nel fango. Nel primo anno del

Rè Ioacim commandò Iddo à Gieremia, Ier.ar.

che fi faceste molte collane di legna, e ne e

mandaffe vna al Rè di Edom; vn’altra = l Rè

di Moab;la terza al Rè di Ammon la quar

ta al Rè di Tiro;e I'vltima al Rè di Sido: e:

e che lor faceffe inrendere per la loro amba

fciadori,che Iddio, come padron deila ter

ra, hauea deliberato di dare il dominio di

Gieruſalemme à Nabucdonofor, al fuo fi

gliuolo, & al fuo nipore; e che tutti douef

fero foggiogere il collo à lui, e non far re-i

fiftenza;perche questa era la volontà difua

diuina Maesta.Ma Anania,falſo profeta (co capas.

me fono questi corpi di buon tempo, che

danno ſempre vento alla vela ) predicaua.

tutto il contrario: e nel tempio; & in pre

ſenza de facerdotise del popolo, &:faccia

. . . ello

|
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dello fteffo Gieremia, diceua, che Iddio la

teneua tirata con Nabucdonofor; e the fra

due anni l'harrebbe humiliato . Gieremia,

huomo fodo,profeta vero,pieno veramen

te di ſpirito diuino.dicea dinò. Attendi,che

l’effer buon profeta non confifle in dire à

fto delle orecchie, dicea Gieremia , ma

in manifeſtare la verità.I buoni profeti, no

ftri anteceffori, non fono ſtati profeti delle

buone nouelle, ma profeti delle calamità;

perche queſta era la verità; & à queſto an

nunzio gli hauea ordinati Iddio : Prophete,

qui fuerunt ante te,dh ante me ab initio, d

prophetauerunt Juper terras multas,d) fu

per regna magna de prelio, draffiistione,d

de fame. Chi dice altrimenti, resta confufo, .

quando ſuccede altrimenti : Propheta, qui

vatieinatus est paeem,cum venerit verbum

eius, feietur propheta, quem miſit Dominus

in veritate Sia tu benedetto Gieremia; la

dicefti da grand huomo; ben lei interpreta

to, Celfitudo Domini . Ma Anania ftizzato,

come cane li fi auentò adoffo; gli ſpezzò la

catena,che teneua al collo; e diffe auanti di

tutto il popolo; die tāfringam iugum Na

buebdono/or Regis Babylontusposti duos an

nos dierum,de collo omniumgentium.ll po

ueretto di Gieremia fi pofe la barba in fe

- IlQ
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no; fe n'andò,come fcrrnato per la via fua,

fenza dir'altro: Ma il Signore li parlò ; lo

confortò,Và,diffe,ritorna da Anania, e dilli

da parte mia : Gatenas ligneas contriuisti,

ċ facies pro eis catenas ferreas: Penfi tù di

vincerla con Dio? t'inganni.Tu ſpezzi; & io

incateno:tu ſpezzi il legno, & io in luogo

del legno apparecchio il ferro. L'huomo fi

fogna à vn modo, e Iddio la intende ad vn’

altro modo, si perfuadono i Principi di fe

pelir viuo Gieremia,staando vinċium eum

miferunt in carcerem; ma dal carcere pro

rompe, e sbocca Gieremia con maggior

feruore, & intuona più altamente la verità;

& oda , chi vuole. Tocca Iddio il cuore del

Rè Sedecia : rumina il Rè le parole del

profeta,fi rifolue di afcoltarlo fecretamen

te;lofa venire auanti di sè; e vuol fapere à

quattr'occhi la verità : Mittens autem Se

deeias Reæ, tulit eum , čº interrogauit eum

in domofua abſconditè; ĉi dixit, Putafnè

e/º fºrmo à Domino ? Rè codardo, Rè fenza

cnore. Non Phaffar vocauit Dominus no

men tuum, fed pauorem vndique, diffe il

medefimo Gieremia à Faffur, Principe de'

facerdoti,vn'altra volta. Vuol parlare å vn

fuo profeta, à vn fuo prigione, e li parla

naſcostamente per paņra de'fuoi೧೦ಿ|
--: - ; llO3 -

Cap.zo.
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fuoi vaffalli.Ma quanto importa l'effer fer

uo di Dio;che fino alle corone,quando man

co fi penfano, n'han bifogno. Quanto im

porta l'effer’huom di valore;che fi cerca fin

dentro delle catene quel, che non firitroua

in mezo dell’academie. Và come vnfanta

rello, così å punto, come era, il buon Gie

remia; mafaido,come vna incudine,dà fem

pre il medefimo fuono : e con queſta buona

occafione trattı ancora la cauſa fua : Ruid

Peccaui tibi, do fruis tuis, & populo tuo,

quia miſsti me in domum careeris ? Priego

ti o Regia Maeſtà: poiche per tua cemen

za m’è lecito hoggi di ragionarti famigliar

mente,dimmischè male hò fatto io mefchi

no contra la coroná tua ; ò contra la corte

tua, ò contra il regno tuo, che m'hai confie

nato in vn fondo di carcere? Forſe perche

hồ detta la verità? Perche hò detto, In ma

mas Regis Babylonis traderis ? io non face

cio profeſſione di galanrhuomo; non fon'

huomo da palazzi; ñèsò adulare: me nevò

con candidezza d'hủomo da bene : e dico

la cofa ad verbum; come Iddio me la detta«

Sono falfi coloro, che ti dicono, o Rè, Non

verrà il Rè di Babilonia fopra di voi; non

metrerà piedi in queſto regno : doue 'fono

queſti bugiardi? vengano quả.O Gieremias
. . 7Gſala
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veramente fanto: così bifogna effere i pro

feti, così i ferui di Dio: AVs timeas à facie :

eorum, quia ego tecum fum,vt eruam te, di

cit Dominas . Stà pur faldo; facciano quel,

che vogliono:fe effiti mandano in carcere,

io te ne cauerò;hai mè dalla parte tua.Hor'

alla proua. Tù Rè ti fei degnato di parlar

con effo meco confidentemente; & io fedel

mente ti hò riſpoſto: ti dimando vna gra

zia,& è piccioliſſima all'altezza , alla cle

menza tua ; Ne me remittas in domum Io

matban /cribe,ne moriar ibi. Guarda à che

mal punto era gionto il fanto profeta con

non hauer fatto male alcuno; ſtaua in tal

prigione, che vi farebbe morto, fe vi ftaua

pochi altri giorni. Mahà Iddio dalla fua;

Ego teeumfum, vt eruam te. Cónaņda Se

decia,ch'e'fiałeuato di là, l'habilita; lo met

te alla larga in vn luogo auanti del carce

re, e li fa dar damấgiare ogni giorno a ba

ftanza.Prasepit ergo Rex Sedeciat, vt tra

deretur Ieremias in vestibulo careeris , ở

daretur ei torta panis quotidie. S’inganna

l'huomo in penfar d'impedire il configlio

di Dio:i'huomo penfa di metter'vn feruo di
A

Dio alla stretra, & Iddio lo mette allalar-Pfalº.

ga : In tribalatione dilatasti mihi. Mentre

Gieremia ftà nella fala del carcere, non fol

* - nego:
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ίςr,
za negozia,e fi i ſuoi affari,ma fi afficura eziã

* dio delle fue facultà, con tutto che e profe

taffe la ruina della città . Andò da lui Ha

namael fuo zio à dirli, che fi compraíte va

campo in Anathot, terra di Beniamin; &

egli conoſcendo, che era volontà di Dio,

ſenza replica lo comprò; pagò ii prezzo;

fi fece l'iſtromento per mano di Baruch con

tutte le fue follennità; e fi conferuò.Ma poi

caccioffi à piangere auanti di Dio, perche

Iddio li commandaua, che profetaffe la di

ftruzzion di Gieruſalemme : e con queſto

egli ſtimaua, che in vano fi comprauano i

beni, i quali tofto fi doueano perdere. Ma

Jddio li dice,Poffidebantur agri in terra

:!

siia. Agri ementur pecunta, & feri

bentur in libro. E così lo con

forta nel carcere; così li

få vna cautela, e l'affi

* - cura anco ne i beni i

ftabili. Quia con

uertam capti

státem eorum?»

ait Do

mi

侈象J。
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CA P. T E R Z O.

I principali di Gieruſalemmefan rimet

tere nel criminale fecreto Gieremia:

ma alle preghiere di Abdemelech è

habilitato di nouo dal Rè:e finalmen

te laſciato libero da gli ſteffi Caldei.

Pazzia grande il voler ferrare în car

cere la parola di Dic;tentar d'impedi

re la forza, e il corſo della verità co i ca n

celli del carcere. Ben troua vfcio Iddio da

liberar la parola fua; e modo da farfi inten

dere di lontano, quanto egli vuole . Fů ha

bilitato Gieremia dal Rè; ma non fù licen

ziato,nè affoluto. Et egi, ſtando in quell'a

trio,non per queſto diuentò mutolo; grida

ua,come prima, Ruicunque manferit in ei teress.
uitate bae, morietur gladiu, éb fine, ở pe

fie. Anco nel tempo del Rè Ioaeim , nel Ibid 36.

quarto anno, fù info in prigione per que

fta cagione: ma egli, non potendo con la ,

voce,ſuonò con la tromba: non potendo da

sè,fi fece intendere per mezo altrui. Chia

mò Baruch, fuo ſcrittore; e dettolli la fua

profezia; e volle, che la leggeste coramf:

|- -
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pulo nel tempio: Ingredere ergo tu, & lege

de volumine,in quo stripfisti eæ ore meo var

ba Domini,audiente populo in domo Domi

ni in die ieiunỳ. Ode Ioacim la nouità di

queſto libro;'i fù portato auanti ; ne furon

lette å pena tre carte;ch':gií adirato,lo fe

ce ſtracciare,e gittar nel fuego;e comman

dò, che tanto Gieremta, quanto Baruch

fuffero prefi. Ma fada in vano, perche Ab

frendit eos Dominus : e mentre penfa, che

- le parol, profetiche fiano andate in fumo,

preade Gieremia vn'altro libro per ordine

di Dio, e vi fi fcriuere dal medefimo Ba

- ruch tutto quello, che era fcritto nell'altro

e molte cofe di più : e contra Ioscim fen

tenzia Iddio, che debba morir miferamen

te:che il fuo cadauero fia buttato via,come

d'vn cane: e che i fuoi figli fian priui della

- fucceifion reale.Co:ìà tempo di Sedacia L.

venuta all’orecchie de'Principi !» predica

ordinaria di Gieremia, effi entrati beftial -

- m:nte in colera, fe ne vanno col fangue å

. . gli occhi dal Rè; e li dicono : Deui fapere o

Rê, che queſto triſto di Gieremia non la fi

nifce mai; grida fempre, che la città ferà

-prefa dall'eſercito di Babilonia : dice, che e

- chi vuol faluarfi , dee ricori ere da i Caldeiz

chinon vede l'astuzia di queſto G
; · · @ VIA



LIBRO SECONDO. 97

èvn traditore; vuol , che i noſtri foldati fi

perdano d'animo; che la cittá fi folleui ; il

popolo fi ribelli; e con queſt'arte fauorifce

i Caldei, inimici noſtri. Moia queſtofcele

rato;che moia; Rogamus, vt oceidatur bo

mo ifie Mille grazie à voi . L'huomo di Dio

dice la verita; infegna con charità; då loro

ilmodo da faluarfi,& effi dicono,Occidatur

Se non fi dice il vero da vn religiofo, da chì

diraffi?Cőmandò Iddio,che Aaron portaffe

nel razionale auấti il petto la dottrina e la

veritä: Pones autem in rationali iudicij do- Exod. ag

Éirinam, ở veritatem, qua erunt in pesto

re Aaron,quando ingredietur coram Domi

no . Hor vogliono i nobili di Gierofolima,

che Gieremia moia,chè riſponde il Rè? chè

giudica Sedecia ? Ecce ipſe in manibus ve

(tris est. Bella fentenza. La parte dimanda,

che fia vccifo l'auerfario, e la corte glielo

dà nelle mani. Con chè ragione? Nec.n.fas

ef3, regem vobis quicquam negare. Come

nò ? Adunque quanto fi dimanda, è giuſto?

ò anco le cofe ingiufte fi deuono concedere

à i potenti? Chè marauiglia, che Gieruſa

falemme douea diſtruggerfi ? Che i i Giu:

dei doueano effere fchiaui? Che Sedecia do

uea far peffimo fine con tutti i fuoi ? Audi

te Reges, Ở intelligite, difeite iudices finiä Sap. 6.

Ꮐ 8ᎴᏛrᏪ
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ierre, grida la Sapienza : Gran proemio: fi

parla con grandi, chè cofa ferà? Quoniam

data est à Domino potestas vobis, & virtus

ab altiſſimo.Queſto voglio,che fappiate pri

- mieramente ; che la voſtra poteſtà vi è da

ta da Dio , non ve l'haute portata dalle fa- ,

fce: fe il voſtro padre, l’auolo, il bifauolo

furono Regi , effi hebbero il reame da Dio,

Dei gratia Rex, bifogna dirlo. Hor mentre

hauete il dominio da Dio, fiete obligati à

gauernare ſecondo la legge di Dio, & a ri

: , conoſcere il tribunal di Dio. Qui interro

gabit opera vefira, ở cogitationer vestras

Jerutabitur. Starete ad ogni modo à findi

cato; darete conto tãto fottilmente, che vi

toccherà riſpondere fin fopra i penfieri vo

stri.E guaià i trifti. Non tutti farete ritro:
uati in fatti, come tutti volete effer tenuti

nel di fuori. Quoniam cùm effetis ministri

regni illius, non reći? iudica#is, nec custo- ,

distis legem iustitie,neque fecundum volun

tatem Dei ambula/tis. Brutta cofa, che vn .

faccia del giudice con gli altri, e che ap-

reffo di sè fia più che reo.Dirai;Perdonifi; . .

នុ៎ះ di conto; deue hauerfi riguar-

do a la nobiltà , alla degnità loro. Meffer

nò, dice Iddio : Horrendè, ở cito apparebit

vobis . Voi hauete portatoPoణi à

* * * * * ÍTIC» -
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mè, & io ne porterò pochiffimo à voi . Voi

hauete gouernato à modo di campagna, &

io vi giudicherò à modo di campagna;

Deus vltionum liberè egit. Chè vuol dire Ps.ọ3.

liberè? ſenza dilazioni,ſenza comparfe,fen

za termini di corte, ſenza appellazioni:

Horrendè, & cito; Gito, ở horrendè? Così

ci vuole.Effi fono ſtati terribili;& io li giu

dicherò terribilmếte,ľudicium duri/fimum

bis,qui prefunt, fiet. Senza riſpetto?e le de

gnità loro? Veftono di feta;vấno in carroz

za; menan dietro vn’eſercito di feruidori.

Non ferue queſto,Non ſubtrahet perfonam

euiu/quam Deus, nee verebitur magnitu

dinem euiuſquam ; quoniam pufillum, &

magnum ipſe fecit,Ở equaliter cura est illi

de omnibus. Chè dunque dee farfi? Chi giu

dica,giudichi bene, fe vuol'effere giudicato

in bene. Qui custodierint iufittiä, tufte iudi

cabuntur;& qui didieerint iusta, inueniết,

quid refpondeant. Chiben fi ferue della co

roma, trouerà riſpetto alla corona. Si ergo

delestamini fedibus, cbfceptris o Reges po

puli, diligite fapientiam,vt in perpetuum -

regnetis; diligite lumen/apientiæ omnes, qui

preestis populis.Sedecia, Rè di Gieruſalem

me, camina contra il douere; per piacere å

i ſuoi vfficiali condanna gli innocenti, vedi 1er-as.

s. TG 2 mò T
|
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mò quel, che gli auiene. E prefa Gierufa

lemme dal Rè di Babilonia : i fuoi Principi

fon fatti fchiaui : i fuoi figli fon tagliatià

pezzi auanti gli occhi paterni ; & egli pri

uato de gli fteffi occhi, è poſto in catena, e

menato in Babilonia. Innanzi, che queſto

fuffe, chè fi fece di Gieremia? Quei zelanti ,

dellä padria l'hebbero nellemani per decre

to regio. E come lo trattaroro ? Stette fre

fco; Proiecerunt eum in lacum . Lo fecero

calar giù per vna fune in vna cifterna vo

ta, oue non era altro,che fango, per faruclo

morir di fame, di freddo, d'ogni difagio:

e per palefar la Scrittura con che charità

faceffero queſta bella giuſtizia, dice, Pro

iecerunt, Mala beſtia è la furia. Ve'l gitta

rono,come vn cane morto. Signore, tu'l ve

di: morrà cesi Gieremia ? così viuo refterà

fepolto ? Inteneriſce fubito Iddio il cuore di

Abdemelech, eunuco del Rè , & vn giorno,

quando lo vide di buona tempera, li diffe;

Certo ò Rè, quel meſchino di Gieremia è

vn'huomo da bene; quanto à mè, pare vn

fantarello, e fe ne muore dentro quella ca

uerna, piena d'ogni male:non han fatto be

ne i miniſtri ad vfar tanta crudeltà con un

fempliciazzo, come è coſtui.Si moffe il Rè

à compaſione;ordinò che ne fuste cacciato”
* 1113
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via,e meffo di ſopra, nell'atrio del carcere,

come era ſtato dianzi. Tutto allegro Ab

demelech , prende trenta huomini armati,

troua vna corda,raccoglie certi ſtracci vec

thi di vestimenti d'altri prigioni di fotto

la cantina reale » e gionto nella bocca di

quella foffaccia,calò la fune,buttò giù i cé

ci, acciò il profeta gli inuolgeffe alla fune,

e fe ne faceffe come guanti per afferrarfi, e

venir fopra ſenza farfi vn tantin di male.

Sian benedetti queſti huomini. Chi harria

creduto, ch'innanzi à vn Rè auerfario for- |

gefie vn cortigiano in fauore? Quì moſtra - -

la fua potenza Iddio; e quando fi diſpera–,

d’ogni foccorſo humano, egli ſtampa fuori s

peramici i nemicifteffi: Dauid fe n'era ri-iReg 1,

tirato con Samuello in Naboth, fuggendo zo.&aí.

l'ira, & inuidia di Saul : manda Saul vna »

fquadra di birri à farlo prigione, & arriua

ti à vn choro di profeti, comíciarono anco

effi à profetare . Vi mãda vn’altra fquadra,

vi manda la terza , e fuccede il medefimo.

Vi và egli in perfona, e vi diuenta anco

egli profeta, e ne ftupifce il mondo, Num

do Saul inter prophetas ? contra ragione

Saul perſeguitaua Dauid; inuidiaua il fuo.

valore; inuidiaua l'amicizia, ch’egli hauea

con Dioscercaua con mani, e piedi d'impe

G. 3 . . d:re
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Pf, 124.

dire la fua falita, di diſgraziarlo, di cauarº

gli ib cuore : ma. Iddio non la fente così:

vuole, che la fteffa cafa di Saul , gli steffi fi

gli fi leuino in fauor di Dauid. Chè non fe

ce per Dauid Michol ? chè non fece Gionas

ta con rifchío della propria vita ? Non bi

fogna contraftar co i ferui di Dio,che Iddio

la vuolegli vincere,& è di douere.Gli ami

ci fà inimici, e gli inimici fa amici: riuolta

le cofe con prouidenza diuina, come li pia

ce. Ofelice chi fi ripone in Dio; chi hà per

fuo partigiano Iddio: Qui confdunt in Do

mino, fitut mons Sion.Abdemelech fu rimu

nerato da Dio per lobeneficio conferito

*** 32.*å Gieremia;e Gieremia fiù liberato da i ne
40.

P{ን፤

mici medefimi, da gli fteffi Caldei: quando

fù prefa Gieruſalemme,e menato anco egli

in catena, Nabuzardam General dell’efer

cito li diede libertà di ftare, ò andare, co

me voleua, Dedit quoque est magister mili

tie cibaria, či munu/cula, ċ dimyſit eum.

Fauoritiffima innocenza ; vn prigione è li

cenziato infieme,e preſentato. E tribolato

il giuſto, anzi che nò; ma finalmente Iddio

lo få faltar fuori, come fauilla dalla focina;

come fonte dalle lacune: Quantas offendi

· Att mihi tribulationes multas, či malas, Ö

conuerfus viuificafi me, ở de abyſſis terra

iterum reduxisti me. Cap.
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CAP. qv.ART.o.

San Giouan Battiſta fùmeſſoin carcere

: e fù decollato, folperche , ripren- |

dendoi vizij,diceua la verità.
:: - " -, * - : „ . ;で、“: 、 (ャ。･･｡

ľmile hiſtoria è quella di San Giouan

Battifta: folo il fine è diuerſo,etragico; .

pieno di fangue, e di morte. Queſto gran -

predicatore riprendeua i vizij non fol con

la parola, ma con l'eſempio infieme della

vita : e per dir candidamente la vęrità; vi

laſciò la teſta. Predicaua la penitenza, di

giunaua , non bruea vino; veſtiua di pelli

hirſute; habitaua ne’deferti, e riprendeua

così prontamente; che chiamò vna volta

li vditori razza di vipere, Herode fentì la -

ua: non folo il Santo lo riprefe, che nó do

uea goderfi la moglie del fuo fratello, ma

eziandio di tutta la fua vita cattiua; non li

laſciò coſtura adolfo da riuedere; Herodes

tetrareba cùm, corriperetur ab illo de He

rodiade , vægre fratris fui, Ở de omni

bus malis, que fºcit Herodes, adiecit ở boe

Luc.ý.

/aper omnia , & incluſit Ioannem in carre-

rem. A tanti mali,che fece Herode, manca

ua qutft'vno, in carcerare chi l'auifaua per

G 4 chari

|- -
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charità:queſta fola empietà mãcaua, auen:

tarfi contro coloro, che lo medicauano. Si

che Giouan Battifta tanto fanto; ch’auan

ti, che nafceffe fiì fanto, fù meffo in carcere

fol per dir la verità. E perche non penfaffi

che ciò fà fatto con bella maniera, con ri-

fpetto, & humanità, ſcriue fan Matteo, che

fù anco legato, e così cacciato in prigione:

Сар,14. Herodºs enim temuit Ioannem, Čº alligauit

eum; & pofuit in carcerem. Forfe queſto få

vn rigore ordinario, non v'hauea mala vo

lontà. Nò. Con animo tutto fangue; lo vo

lea fare ancor morire; e (fe li fuffe ſtato le

cito) ammazzarlo con le proprie mani. Et

volens illum occidere, timuit populum Di

modo che fe no'l fece morire alla prima,

Math. 11.

/

nő fù equità, fù paura, intereffe. Ma pensò

di farlo ftare tanto,& in tal maniera in car

cere,che vi laſciaffe la vita.Ma Gieuãni ftả

faldo,auezzo à patire,patifce. Nề tace per

queſto,ma dalle grate infegna, dalla tomba

intuona ; da i ferri få rifonare il nome di

Chriſto;la penitenza;la verità: e ſpediſce in

fino ad ambaſciarie : Cùm audiſſet Ioannes

in vinculis opera Chrt/ti, mittens duos de º

di/cipulis fuis, ait illi; Tu es, qui venturas .

es, an alium expečiamus ? Non è carcere il

carcere, dou’è vn'animo nobile, tanto libe

|- .* ITO,
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ro, tanto eleuato, che ftà vnito co'ſ cie

lo,e vola per gli ſpazij del cielo:nè v’è rite

gno sì forte, che poffa impedire il paffo

alla parola di Dio. San Pietro diffe à Chri

fto : Noi o maestro hauiam peſcato tutta

notte con molta fatiga fenza far prefa al

cuna; hora, che tu'l commandi, ecco io di

nouo tendo la rete, ma fotto la forza della

tua parola; In verbo tuo laxabo rete. Ciò

fatto, incontanente prefe tanti pefci,e tan

ti, che non capiuano nella rete,e fi ftraccia

ua la rete al peſo.Rumpebatur rete eorum.

Se la rere alla fola parola di Dio fi emp: è

tanto bene,che fi ftracciaua: chè harria pa

tito, fe haueffe tentato di ritenere la fteffa

Luc.5.

parola? Memor esto Domini Iefum Chri-a.Tim.2;

fium refurrexi/e à mortuisfecüdum euan

gelium meum , in quo laboro vſque ad vin

sula; quaſi malè operans; /ed verbum Dei

non est alligatum. Era prigione in Roma

l’Apoſtolo, anco egli predicaua nella pri

gione,e fra le catene tenea publica fchuola

dell'Euangelio.Poffono gli huomini tagliar

la gola, mozzar la lingua, ma non legar la

parola di Dio: Verbü Dei nõ est altigatum.

Quel garzoncello fi firínge il trottolo in .

mano e dal picciuolo comincia à inuolger

lo con la cordella ftrettiſſimamente in fino

• • • à mc
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– à mezo : par che il trottolo non fia mai per

mouerfi, ma con vn folo balzo di braccio;

gira come haueffe il terremoto in feno; e,

quanto più era riuolto, più fi raggira: e co

fuoi giri non s auiluppa, ma fi difcioglie.

L’huom crede impedire il corfo alla verità,

& effa con maggior forza fi muoue, e più

diſcorre.Se t'imagini di fotterrarla,t’ingan

ni.Fù fepolto, nóche vccifo Abele , e fù co

uerto il fangue; ma di fotterra gridò il fan

Gen.4, gue, e diſcouerſe l'innocenza d'Abele, Vose

Janguinis fratris tui clamat ad me de ter

ra , rimprouerò Iddio à Caino. Fuggiua_•

Giona per nő annunziare la verità à Nini

ue;fe ne andaua come per aria, à vele gon

fie; ma abbatte la verità le vele, & infuria i

venti,e manda la forte fteffa ad additare il

19...&aribeliečiai:/ors ſuper Ionam.E buttato

Dan.3.

Giona nel mare, e non trona, il mare in •

quale abiffo poffa nafconderlo; l'incauerna

nel ventre d'vna balena,ma non può Giona

fermaruifi : è sforzato à sbalzarne fuori

ben'in fretta, Et dixit Dominus pifci, chº

eaomuit Ionam in aridam.Son dati alle fiã

me i tre garzoni Ebrei, perche confeffaua

no la verità,& effi fra le fiamme la mettono

in mufica, e la cantano in concerto ; @uofi

ex vno ore laudabant, & glorificabant,

cờ bene
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ở benedicebät Dež in formare,dicentes, Be

mediċius Dňs Deus patrum nostrorum. Nó

terra, non aria,nő acqua,non fuogo,nó co

fa, chefianel mondo,può nafconderesò vin

cere la verità. Nóti fouiene di quei cameºs.efol.3.
rieri di Dario, Rè della Perfia?che métre in & 4.

motteggiar fauiamente nell'anticamera -

reale, dormendo il Rè, fi tratteneuano con

patteggiare il premio al dicitor più pru

dente,I'vno fcriffe, Forte esti vinum; l'altro,

Fortior eff Reæ; il terzo comeche ſcriuefie,

Fortiores funt mulieres , pur notidimeno

v'aggiunfe la quarta fortezza, molto mag

giore , Super omnia autem vincit veritas.

· * * * * *

Pofcia che à confirmar'il vero co'l vero,

- Vinum iniquum,iniquủs Rex, inique ma

lieres,iniqui omnes filij hominum,Ồ iniqua

ullorum omnia opera, & non ef in ipſis ve

ritas, & in/aa iniquitate peribunt, & ve

ritas mantt, & inualefcit in eternum ; ở

viuit,& obtinet in facula/eculară.O beate

le corti, doue fi trouan di fimili cortigiani;

merita vn tanto fauio (fe la natura li niega

il regno) d'hauer'almeno il primo luogo

, dopo il Rè,e l'hebbe. Proximus mihi fºde

bis, & cognatus meus vocaberis, diffe il Rè;

perche inwentus es fapientior proximas.

Contradice i Dio, che è la fteffa verità, chi

- : - , DOI)
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non inalza alle ſtelle la verità . Benediĉius

Deus veritatis,dice quel caualiere: Magna

est veritas, či praeualet, gridano i popoli.

Non baftan tutte le lefine, non tutti gli

fpaghi del mondo à cucire la gran bocca

della verità : non poffon ben mille chiodi,

quantunque grandi,& acuti, inchiodare vn

pro. 12. labro folo della verità; Labium veritatis

firmum erit in perpetuum, ficuramente af

ferma il Sauio. La sfacciata fanciulla bal

latrice, quando in quel feſtiuo conuito ad

dimandò il prezzo delle fue carole laſciue,

Math.14.non fi vergognò di dire, Da mibi hic in di- .

/co caput 4 oannis Baptiste. Dimanda bar

bara,ma più barbara conceffione; Iuffit il

land dari. Barbariffimo modo il farlo mori

re nel medefimo carcere, Miſitq; & decol

dauit Ioannem in careere. Barbarezza em

pia, odio arrabbiato;dirò più,odio donne

fco : il chiederlo allhora allhora ; il diman

darlo à menfa, come confezzione di quel

conuito. Ma colà à diſpetto d'Herode do

uea comparer morto il capo di Giouanni,

doue non compar viuo ; acciò morto an

cora riprendeffe quel, che già viuo riprefe.

Come tutto uoce, e uoce opportuna; uoce

utile , uoce d’oro, douea comparere in un

, bacino d'argento, Mala aurea in lestis ar
gen



LIBRO SECONDO I o9

genteis,qui loquitur verbum in tempore,di- ..

ce il Salnio. Ởs aurium illud ewangue, cu- : ***

iur/ententiam ferre non poteras,conties/cit."*

Ở adhuc timetur, dice Ambrofio. Faccia,

che vuole, Herode per nafcondere il delit

țo,per non far comparer viuo Giouanni di

nanzi al popolo, che i vangelifti di Dio re

giftrano il cafo in eterni annali,e fan pale

fe à tutto il mondo, che Herode, quell'im

prudente,quell’empio, Decollauit Ivannem

in carcere. .

CAP. QyIN To.

Giofeffo, accufato falfamente dalla pa

drona, è incarcerato.

Auiamo detto di Michea, di Giere

mia, di Giouan Battifta , tutti incar

cerati,e tutti per ɖire la verità; voglio, che

hora diciamo di Giofeffo,che fù Patriarca,

& auanti di loro; e fù incarcerato per di

fpetto, per vendetta, per odio. Secondo il

douere hanno ad effere imprigionati gli

adulteri,gli ftupratori, i carnali; ma il mõ

do fa ſpeffe volte al contrario: imprigiona

gli huomini da bene, e laſcia liberi i catti

ui.Era caſtiffimo Giofeffo, non accade dire:

イ IlOſl
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Gen.so ftroffi in fatto,infuperabile: Reltéžo in ma

non folo non attendea à carnalità,ma eziã

dio sforzato à lafciuie dalla padrona, mo

nu eius pallio,fugit, & egreſas est foras.

Scornata ella, e ftizzata beſtialmente, l’ac

cusò al marito;ło pelò al roueſcio;e fi ferųì

del mantello per proua della ſua falfa accu

fa:Ingreſſus est ad me/eruus Hebreus, quế

adduxiiii , vt illuderet mibi : cumque au

diuiÁet me clamare, reliquit pallium, quod

tenebam, ở fugit foras. Parti, ch'ella non

fappia ordire altro, che tela? ma doue è la

impudicizia, vengon ratte la sfacciatagine,

e la bugia per damigelle. Non era coftei

contenta d'imputare al guardigno giouane

le fue lafciuie, fe non riuerfaua ancora in

capo del marito la colpa · @uem adduxisti;

wt illuderet mihi. Straniffimo cafo; fento vn

batticore in rimembrarlo. Qual giudice fi

prometterà di trouar fubito la verità d'vn

fatto, fe nelle cofe tanto apparenti; e che ,

quafi con le mani fi toccano, s'inganna il

séfo,il giudizio reſta delufo?Hauea l'impo

fto delitto alcun colore; perche Giofeff»

eragiouane,era bello,era il fattor generale

di quella cafa: cio ch'egli facea,quanto al

le robbe, era ben fatto. La donna poi era . '

fignora;hauea marito così principale; e per

* , CO [1- -
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confeguenza era tenuta per honorata,e non

hauea bifogno di cofa alcuna. Non dimeno

Giofeffo era vn fanto, non hauea mai Futi

fare v dito vn Ma di finiſtro contro di lui,

e per questo gli hauea dato in mano, quan- -

to hauea, confidentiffimamente. Che fece

egli quì ? Ingozzato per fouerchia, colera,

tõſtamente mandolló in carcere. Hu audi

tis dominus , ở nimium credulus verbis

eoniugis, tratus est valde; tradiditq; Ib/eph

in carcerem, vbi vinċji Regis custodieban

tur, b erat ibi clau/us . Non dice la Scrit

tura , che Futifare faceffe vna, quantunque

minima, diligéza per certezza di tanta im- -

putazione;che efaminaffe,chi haueffe vdito

gridare,ò vfcir Giofeffo: chi mai fi fuffe ac

corto di cofa alcuna di male, ò di foſpetto

di male: nè dice, che fuffe dimandato Gio

feffo fopra l'accuſa; nè che cercaffe altro,

come ad ogni modo douea fare; ma toftiffi

mamente à orecchie impiombate, & occhi

chiufi lo condannò al carcere. Nimium ere- .

dulus verbis coniugis . Peffim a parte in vn

giudice, creder ſubito, effer di prima im

preſſione : Qui credit cito, leuis corde est, b'

minorabitur . E leggierezza fanciulleſca,

indegna di magiſtrato, degna di depofizio

ne. Il lupolo,perche preſto s'infraſca,preſto

- - vien

Eccli.1و.
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Epi.269.

vien meno. Il giudice, ch’è di fubitanea in

formazione, merita effer depoſto dall'vffi

cio, Iddio fteffo lo degrada, Minorabitur.

Ne vien riprefo grandemente Eufebio dal

Padre Santo Agoſtino in vna lettera, doue

e'dice, Quid est illud, quod facis, vt inau

ditis partibus ferre non dubites pro vna

arte /ententiam ? Quid? Iudicium non re

formidas ? Fà miftiere toccar con le mani

Gen. 27.

* Gen. I 1.

prima vna cofa,e poi crederla : E con tutto

queſto vi fono ancor delle cofe , che con le

mani fi toccano, e pur v’accade errore L.

Iſaac per farbuon giudizio del primogeni

to,diffe à Giacoppe, Aceede ad me, vt tan

gam te fili mi ; e nondimeno pur s’ingan

nò. Quando i giganti fi rifolfero di edificar

nella terra di Sennaar vna torre, che toc

caffe il cielo, li vedea Iddio, e gli vdiua be

niffimo,mentre diceuano, Ventte faciamus

nobis ciuitatem , Č, turrim , cuius culmen

pertingat ad celum. Era notiffima à Dio la

loro ambizione, ſenza che diceffero, Gele

bremus nomen no/trum.Con tutto ciò auan

ti, che Iddio diuida la lor lingua, ò che fac

cia alcun giudizio, dice il teſto, Defendie

autem Dominus, vt videret. Volle veder.

con gli occhi proprij,benche egli non hab

bia occhi,e veda il tutto: volle diſcendere,

- |- ben
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benche ſenza mouerfi fia in ciaſcun luogo.

Defendit autem Dominus, per nostro am

maeſtramento. Sidee tanto bene cercar la

ver tá da vn giudice,ch'egli ſteffo, per mo

do di dire, dee leuarfi dal tribunale, s'altro

non baſta. Dee vdir tutti: non diſprezzar le

perfene baffe: non far poca ſtima depoue

ri,perche poueri.Dee difcédere,dar d'orec

chie ad ognuno : afcoltar’i pupilli ; non la

fciar'i ferui; dar vdienza à gli artigiani;

vdire il popolo: e non iſtarfene folo in alto,

e fempre in alto; à quel, che dice vna perfo

na nobile,vn'amico.vn parente; perche co

ſtoro non di rado l'ingannano : Nimium

eredulus verbis coniugis · Hauendo la Tri

bu di Ruben, e quella di Gad, e molti di

quella di Manaffe hauuta la lor parte nella

terra di Galaad, congregarono vn'altiffi

mo monte di pietre preffo al Giordano sù i

confini per fegno perpetuo à i difcendenti

della communanza, che haueano có gli al

tri Iſraeliti, quanto alla nazione, e quanto

alla legge.Ma ciò veduto,andaron certi al

1 altre Tribu con dire,che quello era vn'al»

tare per facrificarui con fito, alieno da lo

ro Làonde moffi gli Hebrei,côuennero tut

ti in Silo, e fi rifolfero di commune accor

do di far lor guerra. Ma come faui non i

- H ítetter9
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flettero à quella relazione:mandaron mol

ti,e perfone di qualità per informarfene •

bene, quali furono Finees facerdote, e die

ce huomini fcelti,vno per Tribu. A coſtóro

humilmente rifpofaro quei di Ruben, e di

Gad,che haueano rizzato quell'altare, non

per facrificarui, ma per honòr di Dio,e盟芝

teſtimonianza, e memoria perpetua di fuc

Ioſ. 22. ceffori loro. Placuitq; fermo cunéřis audien

tibus.Si pagarono di ragione, Et Laudaue

runt Deum fly 1/rael, Ở nequaquam ol

tra dixerunt, vt a/cenderent contra eos.Co

sì faffi, così può l'huomo chiarirfidellave

rità. Vocaueruntq. fily Ruben, ở filij Gad

altare,quod extruxerunt, testimonium no

Airum, quòd Dominus ip/e/it Deus . Ma vi

fono alcune cafe, doue i mariti veftono le .

gonnelle,e le mogli il faio, e le calze: i ma

riti cingono la conochia, e le mogli la ſpa

/ da: fono maſchi le mogli, e femine i mariti.

- Mifera è quella cafa ; doue è vn’ordine così

Pº"**.peruerſo commanda il signore, Non in

duetur mulier veste virili, nee vir vtetur

vefie feminea ; abominabilis enim apud

Đvum eſt,qui facit bae, Adamo anco egli fù

Nimium credulus verbis eoniugis, e guaſtò

il mondo. Gli huomini effeminati non fono

buoni giudici; non vuole Iddio nel ſuo tri- º

---- bunale

|
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bunale fentenze dennefche. Predice al fuo

popolo la creazione d'vo Rè fopra di loro,

la norma, di chè qualità debba effer colui,

ch'effi fi eleggano : e fra l'altre vuole, che,

non habbia molte mogli, con affegnarne

ancor la ragione: Non habebit vxores plu. Deut. 17.

rimas, quæ alliciant animam eius. Herode

con tutto l’odio inteftino, che portaua à

Giouan Battifta, no'i fece mai vccidere: ad

vna dimanda poi d'vna fanciulia lo fece fu

bito decollare. Futifare, che amaua tanto

Giofeffo; gli hauea tãto di fede, ch'ogni co-

fa di cafa hauea commeſſa à lui, poi ad vna

fol querela della moglie, fubito non follo

priua dell'vfficio, e lo caccia di cafa,ma lo

condanna infieme alla prigione, oue erano

i carcerati della vita: Vbi vinsti Regis cu

fodiebantur. Non potea pratticar con al- - ,

tri, che co i prigioni medefimi ; Et erat ibi |

elaufus. Mosè non få menzione, fe all'ho

norato, e paziente giouane fuffero meſli i

ceppi,ò la catena;mà lo dice Dauid;Humi- ºf "ºº

liauerunt in compedibus pedes eius, Fù così -

mal trattato nel principio,che fentì trafig

gerfi il cuore di banda à banda da acutifsi- ^

ma ſpada; Ferrum pertranfit animam eius.

E ciò gli auiene, perche il padrone, Iratus

4ß vaide. E fi adira cotanto il padrone;

|- Н 2 per-
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Pf. I 14.

perche egli, è, Nimium credulus verbis

coniugis-

CAP. SESTO.

Giofeſſo è fauorito nel carcere, & efal

tato fuori del carcere,

TVit autem Dominus cum Ioſeph,ở mi

! /ertus est illius, ò dedit ei gratiam in

con/peċiu principis carceris . Nobiliffimo

carcere,ou'entra,e fi ferma Iddio.Dice Da

uid , Gelum cæli Domino : Iddio hà per fua

reſidenza il ciel del cielo. Qual'è queſto c el

del cielo? Iddio è immenfo,incomprenfibi

le; non può riftringerlo qualfiuoglia cielo,

non tutto il mondo, Il ciel del cielo è egli

fteffo,la ſua gloria diuina. Dou'è Iddio, là è

il ciel del cielo,il cielo di Dio; Ebenche egli

fia in ogni luogo, non coftretto, ò circon

feritto da luogo; nientedimeno dicefi effer

là, doue opera con la ſua grazia; con la fua

gloria . E quel luogo, doue egli palefa la

gloria fua , ò la grazia fua, diceficielo, re

ítando egli immobilmente in fe fteffo nel

fuo cielo del cielo. Làonde il carcere, oue

fi degna d'effere Iddio con la ſua grazia,

muta natura, e diuenta cielo, perche Iddio

habita nel ciel del cielo. Et il carcerato,

- .* |- che
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che hÀ la compagnia di Dio,non ftà in car

cere, ma in cielo. Non perde riputazione il

carcerato per la viltä del carcere; ma il

carcere acquifta honore per la nobiltà del

carcerato. Fuit autế Dominus cum Io/epb.

Infelice quell'huomo, il quale non hà Iddio

dalla fua; tutto il mondo gli fputa adoffo,

ogni cane li baia dietro. Dixerant inimici Pf7°.

mei mihi,ó qui custodiebant animă meam,

confliä fecerunt in vmű.Chè cofa haueano

detta i nemici? Inhãzi immediatamếte det

to hauea il profeta,Ne proỹeias me in tem

pore feneĉiutis , eum defecerit virtus mea,

ne derelinquas me : e poi foggiunge, Quia

dixerunt inimici mei mihi . Forfe vuol dir

così.Sig.ti priego ron m’abbandonar nella

mia vecchiezza, e quando mi mancan le 2

forze; perche queſto aſpettano i miei con

trari, e dicono, Quando poi non potrà più,

ognuno l'abbandonerà, e noi allhora li da

remo adoffo. Così può intenderfi queſta =

frafe, incatenandola co'i ragionamento di

fopra: ma ordinandola alle parole ſeguen- -

ti,troueremo,che il configlio,che ferono,le

parole, che differo gli auerfari, furono, che

Iddio l'haueffe abbardonato,e che però era

tempo da darli delle sferzate alla cieca.

Dixerunt; chè ? Deus dereliquit eum. Han

5 -> ; H 3 detto



118 . DEL CARCERE

detto affai, difcorfo per ogni via di pormi

i piedi fopra il capo;e, perche pare à foro,

ch'io hora fia fato abbandonato da tè mi

fanno dell'huomo adoffo; dicono, Ecco,ho

ra e il tempo; non afpetriamo più; la pera-,

è matura: Deus aereliquit eum . Habbiate

cuore,inferuoratiui, Per/ºquımını,dh com

prebendite eü. Fate il peggio, che potete, e

fapete,Quia nõ est, qui eripiat. Ah,ah; trop

po terribili;troppo inimici.Vi è,vi è Iddio.

Chi ve'l dice, ch'e' fia partito ? Chè via hà

egli fatta? Dou'è ito? Tu l'odi o Signore;

Deus ne elongeris à me; Deus meus in au-

xilium meum reſpice · Moſtrò folo d'allon

tanarfi Iddio, e vè, come ſubito giocauano

i contrari con la fpada à due mani.Vuoi tả

fermare Iddio? che non fi parta ? Spera in

lui; inuocalo; metti tutto te ſteffo in lui

Confundantur , & deficiant detrahentes

animæ meæ;operiantur confufione, Ở pudo

re, qui quærunt mala mihi. Reftin confufi;

tornino vn nulla quei ceruellofi, che fmi

suzzano l'anima mia come vn fegato; ver

gogninfi di comparer fra gli huomini co

loro,che con la lor cattua volontà mi tiran

fopra ogni male;cauandolo, non dico dalla

terra; ma dalle cauerne più maligne de'lo

ro cuori. Effi penfan con queſto di farmi

- perder*-
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perder d'animo; di pormi il ceruello in par

tito; ma non ferå çosì; non ferå: Ego autem

Jemper/perabo,ở adiciam fuper omnem L.

laudem tuam. Spererò in tè; e fpererò fem

pre,fino à mille, e mill'anni; infin, che viuo:

morrò io; la mia ſperanza non morrà me- . .

co; tanto voglio ſperarin tè: perche, ancor ·

ch'io fuffi mðrto, puoi fuſcitarmi. Manda

mi»ò Signore,quante diſgrazietu vuoi, non

ferì mai,te ne dò la fede,non ferà, ch'io mi

debba lamentare vn tantino di tè; mouer

tantino le labra contro la maeſtàtua ; anzi

tanto più vuò lodarti, & efaltarti: Et adj

eiam ſuper omnem laudem tuam . E genti

lilfimo sforzo per costringere,quãto fi può,

Iddio,il riporre tutta la fua ſperanza in lui.

Ei reſta vinto, perche tu'l metti in punto

d'honore, ch'e'ti difenda : Quoniam in me

/perauit, liberabo eum, quoniam eognouit

momen meum:così dice per bocca di Dauid: Pf. 9e.

Çlamauit ad me, db ego exaudiam eiſ; cum

ipſo fam in tribulatione, eripiam eum , č'

glorificabo eit. Adiratofi lddio contro il fuo

popolo nel deferto, perche effi haueano

asorati gli idoli, diffe à Mosè: Vàfeguita

pur l'imprefa, ch'io non sò mancar di pa

rola ; guida queſto popolo alla terra pro

meſſa ad Abraamo, ch'io manderò per vo

- H 4 . . ftra
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ftra fcorta, e per guardianovn'Angiolo de'

miei: Mittam præeurforem tui Angelum,&

eğriam Chanamaeum,& Amartbaum. Io nõ

poffo venír’io, dice il Signore, perche fono

fortemente fdegnato con vm tal popolazzo»

Exod.33 che ha il capo di bronzo: Non enim affen

dam tecum,quia populus dure ceruieis e f}. .

Vuoí,ch'io vada,chio gouerní lofarò dice

Mosè; maío non hò vdito bene, qual ferà

questo noſtro condottiere, che ci guiderà:

e nondimeno tu dici, che mi vuoi bene; ch’

io fia ingrazia tua. Precipis, vt educam po

pulum istum, & non indicas mihi, quemi

miſurar es mecum: prefertim cùm dixeris,

Noui te ew nomine, & inuenisti gratiam

soram me.Iddiotace,laſcia dire,e Mosè con

maggior confidenza foggiunge, Signore,

per quãto m'amisvien tuin perſona, Osten-

de mihi faciem tuam. Benigniffimo Iddio:

Non dubitare; verrò io; io ferò teco; vuoi

tu altro? Facies mea præcedet te,li riſponde

Iddio.Chè Hetei? chè Ferezeí? chè Iebufei,

oue và Iddio di preſenza? Gli Heuei, i Ca

nanei, gli Amorrei al folo nome di Dio do

ueano cader di faccia in terra.Chè carceri?

Chè Futifari ? Che Faraoni, oue Iddio mo

fra l'vnghia picciola (per dir cosi) del ſuo

*valore ? Fuit autem Dominus“;oſeph,

! - IllƐIl***
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Diuenne Giofeffo tanto caro 21fommo car

ceritre; the lo fece ſuo luogotenente, e li

diede penfiero de gli altri prigioni: Iradı- Gen. 4o:

dit in manu illius vniuer/os vinčios,qui in

eustodia tenebantur, ở quicquid fiebat, /ub

ipſo erat. Egli era fchiauo, e nella prigione

diuentò padrone: era carcerato, e nel car

cere diuentò guardiano de carcerati. Ogni

cofa era in man fua. Nee nouerat aliquid, v

eunéžia ei creditis . Chè metamorfofi fonL

queſte? K hè falti miracolofi? Donde la ,

grandezza fra le ignominie? Dominus erat

eum illo, ở cunčia opera eius dirigebat.

Per questa medefima cagione få in talmo

do caro à Futifare, che Futifare parimente º

li d'ede tutta la ſua cafa in mano:Nee quic

quam aliud nouerat, nif panem; quo ve/ee

batur. Non fi pigliaua egli penfiero di cofa

alcuna ; attendeua folo à margiare, e bere;

del rimanente il pefo tutto era fottopofo

à Giefeffo. Nè folamente lo refe Iddio così

graziofo nel cofpetto de fuoi padroni; ma

jí dlede anco lo ſpirito di prof zia, e d'in ·

terpretare i fogni, e le vifioni diuine; corne

egli fece in eſporre i fogni del coppiere, e

del fornaio di quel Rè, & i fogni del Rè .

hedefimo. Maron era perciò, ch'egli non >

ifteffe ancora in prigione, non fentiffe gran
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parte delle miferie della prigione ; benche

fuffe pieno di tante grazie. Chiamato auan

ri di Faraone, lo ferono tofare, e veftire ; e

così lo prefentarono; Edućium de carcere º

Joſeph, totonderunt, ac盜 mutata obtu-

lerunt ei. Non fù però liberato tra poco

Gen 41. tempo; vi stette de gli anni interi, Post

duos annos vidit/omnium Phârao . Dalle

tenebre del carcere, efce il lume della in

terpretazione de fogni ; e Gicfeffo, Ouun

que ftá,fi mostra Giofeffo. Chỉ mai creduto

haueffe, che della prigione doueffe vfcire la

falute d'Egitto, anzi del mendo ? E che vn

prigione arriuaffe à tanto, che fuffe detto

faluador del mondo ? Ta tris fuper domum

meam li diffe il Rè, Et ad tui oris imperium

eunčius populus obedist. Vi reftaua molto

poco della dignità reale.V no tantùm regni

Jolio te praeedam. E per metterlo in poffeſ

fione, e farlo riconoſcer dalli fuoi vastalli,

1'adornò d'anelli,lo veſtì di biffo,lo nobilitò

di collane con follenità publica. Lo fece en- |

trar nella carrozza fua; lo fece bãdir'à fuon ,

di tromba per tutta la città, come fuo luo

gotenente, e Vicere vniuerfale del fuodo

Ectl.4. minio: Melior est puer pauper » Ở faptenº

rege fene, ở/tulto, qui nefeit preundere in

potjerum dice il Sauio: Quod de careeresta:

-
- - teni/45



ILBRO SECONDO. I 23

semisq; interdä quis egrediatur ad regnum;

Č, alius natus ad regnum,inopia confuma

tur. Chè carcere ? Chè carcerè? Dou’è Id

dio, dou’è prudenza, dou'è bontà; non pof

fono offendere,non abbaffare, non ifcemare

vn pelo delia riputazione tutte le forze del

mondo.Gioachino Rè di Giuda, dopo tren

tafette anni di carcere (ohime quanti) in

Babilonia (ohime doue) fù non folo libe- , , ,

rato, & aggraziato, ma eziandio falariato,

e promoffo alla menfa regia fopra tutti i

Regi di Babilonia dal Rè Euilmerodach;, Reg.2%

Et locutus eſt ei benignè,ch pofuit thronum & iềrem

eius fuper thronum Regum , qui erant eum c.; 2. s

eo is Babyione. Et mutauit vestes eius, quas

habuerat in carcere; di comedebat panem

femper in con/pečiu eius cunćłis diebus vi

ta/ite. - - *) -

CAP. SETTIMO.

I nemici, lafciati in man di Dio, fon

... . . dalla mano di Dio humiliati.

I ‘N petra exaltauit me: & numr exalta- Pf. 26,

2 l uit caput me#!/uper inimiros meos , can

ta il profeta. Egli era campato da vna gran

furia di nemici, che fi voleuano mangiar le
- Ca II11
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carni di lui ; ma era campato con l'aiuto di

Dio : Dominus illuminatio mea , ch /a

lus mea , quem timebo ? Non hò paura,

dicea, di cofa alcuna; di chi fi fia ; e ven

gan pur co i denti arrotati; Dum appro

piant fuper me nocentes, vt edant earnes

meas. Arminfi pur tutti gli eferciti della .

terra ; attendinfi con varie ir fidie intorno

alla mia vita;m’auentin contro,quante ar

mi hanno; io me ne ſtarò illefo, ficuro, e fe

reno, come vn cielo ſtellato: Si confistant -

aduerfum me castra,non timebit cor meum:

Sono auezzo alla miliza di Dio:sò, ch'egli

nelle tribola zioni efalta; fra le pietre, e le

durezze dona il ripofo, e distribuiſce le fue

corone: In petra exaltauit me. I fratelli di

Giofeffo lo venderono per fchiauo,per non

vederlo efaltato; & egli effendo fchiauo in

cafa di Futifare è efaltato ſopra tutta la •

famiglia . Få porloin carcere la padrona;

& egli nel carcere a cquifta vfficio di Priore

del carcere:à pena eſce del carcere, & è fat

to vn fecondo Rè fopra tutto vn regno.

Queſto è lo stratagemma mirabile di Dio,

far cader gli inimici con l'arte loro. Non

accade,che noi ci affatighiamo contra i ne

mici. Giofefo tace, &Iddio fà la cauſa di
• . . . ' Gioſef
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* Giofeffo. A noi tocca perdonare, e laſciar

fare à Dio, che sà fare,e può fare. Credimi

fratello, chi perſeguita, ſerà perfeguitato:

Q si malignantur exterminabuntur. Chipſ,s.
dura,vince : Steffinentes autem Dominum, "

ipſi hereditabunt terram : Aſpetta vn poco,

non hauer fretta,ſtà à vedere; Adhuc pufil- ... ...

lum. Iddio tien gli aguati al tuo auerfario;

e quãdo coſtui men fe lo penfi,egli lo ſpiã

ta; Et non erit peccator. Lo priua talmente

di quanto è,di quanto hà, che non puoi pur

dire;Quì albergò: Queres locum eius,& nä

inuenies. Chè prò cruciarfi nelle pene del

carcere, e lacerarfi anco il cuore con le

vendette de'nemici ? Vfurparfi l'vfficio di

Dio ? Chimarfi per contraria l'ira di Dio,

quando più douiamo mitigarla ? Se ven

detta dee procurarfi,qual maggior vendet-

ta de peccati? Il popolo di Dio, ammutina

to per cauſa dell'auarizia, e libidine de'fi

gliuoli di Samuello, vollero vn Rè ad vfan

za de'Gentili;Iddio gliel diede, fù Saul. Ma

à pena faputofi,benche vna parte dell'efer

cito lo ſeguiffe , nientedimeno molti figli

uoli del demonio fe ne burlauano , dicendo,

Num faluare nos poterit iſte ? & de/pexe- M.Re.re.

runt eum, & non attulerunt ei munera L.

MaSaul,benche fuffe nouo alKamಿche
. „” • t111C

|
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fuffe allhor diftolto dal gouerno de gli ani

mali, pur con animo grande, Diſimulabas

audire. Fatta poi la prima imprefa contra

s.: gli Ammoniti gloriofamēte, Samuello ſtef

fo fi ricordò delle ingiurie fatte à Saul ; e ,

(forfe per prouarlo) prouocò il popolo

•ıRe.11, contra quei ribelli,śQuis est ifie, gridando,

|- qui diætt, Saul non reg»abit fuper nos ? da

te viros, chº interficiemuseos . Nò, diffe Saul,

io non voglio ; Non occidetur quifpiam in

die hac, quia hodie fecit Dominus falutem

in Iſrael. Volle perdonare; perdonò; prefe

occafione della feſta, ripugnò à Samuelio

fteflo,il zelatore. E celebre la magnanimità

di Dauid verfo Saul, ma tanto più degna; e

da farne memoria.Dauid non prima conob

be Saul, che li fece feruizio della vita fteffa,

non che del regno: ma in ricompenfa fù sẽ

pre perſeguitato da Saul . Io non sò dire;

qual fuffe maggiore , ò la perfecuzione di

Saul; ò la perdonanza, e magnanimità di

Dauid.Vna volta Saul lo perfeguitò per cer

ti precipizij d'Engaddo,per li quali à pena

gli vccelli volar poteuano,Super abruptif

Jimas petraſ,que /olis ibicibus peruie /unt;

&al miglior modo, che l'odio diuifogli, ò

la neceſsit}, fi calò in vna grotta per if

grauarfi, ou'era nafcoſto Dauid, e non auc

dendoſi

*



LIBRO SECONDO. - 127

dendofi diede fe fteffo in man del nemico.

Poteua Dauid ageuolistimente vcciderlo,

ma nè anco il ferì, nè anco l'affalì; nè anco

l'incommodò: fol tagliatoli pianamente vn

»ò d'orlo di veſte, moſtrolli poſcia, quanto

វ៉ែ potuto fare,e non l'hauea fatto. Vl

eifratur me Dominus ex te ; manus autem r-Re.26.

mea non fit in te . Non meno poteua vcci

derlo nel fuo proprio padiglione verſo il

deferto Zif, ma da Abifai, fuo foldato , li

fece toglier folamente la lancia , & il vafo

d'acqua che teneua à capo, mentre dormi

uaje ciò fimilmente fel per moſtrarli poi vn

fegno di quello, che hauea potuto fare, e ,

che con animo generofiffino non hauea =

fatto. Non vi è più ſpauenteuole inimico di

colui, che perdona ; perche vendicando få

vendetta,che hà riparo,e toftamente paffa;

fopportando, refta la vendetta in man di

Dio,ch’è inſieme onnipotente,& eterno.Se

mei, della famiglia di Saul , mentre Dauid

蠶 per la folleuazione del ſuo figlio

Abfalone, lo malediceua, e ſcherniua; li ti

raua terra,e faffi; lo chiamaua micidale,fan

guinario, figliuol del demonio. Vdì il tutto

il buon Rè, non diffe purvna parola in ri

i fentimento: anzi volendo Abifai frneven: '

. detta; non volle; pensò prudentemente di

· guada
* 。
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guadagnarui, & in virtù di quella pazienza

* Re-16, di mc utre Iddio in ſuo fauore: Dimitte est,

\\ vt maledicat iuxta praeceptum Domini , /i

fortè reſpiciat Dominus humilitată meam.

chº reddat mihi Dominut bonum pro male

dić#ione bac, die bodierna.Perche Iuxta prae

eeptum Domini ? Commandaua forfe Iddio

à Semei, che malediceffe? Voleua dire, Its

xta permiſſionem Domini; perchefe Iddio

non l'haueffe permesto, non harria Semei

maledetto. Voleua dire Iuxta prouidētiam

Domını;il quale sà cauarbene dal male: fi

come San Paolo diffe, Oportet Ở here/es

3.Cor. I 'e/eie ſeguita rendêdo la ragione, Vt & qui

probati/unt, manifeſti fiant in vobis. Oue

ro potiamo confidº rare nella maledizzio

ne 1 huomo maledicente ; la maledizzione

fteffa; e l'huomo maledetto : fà Iddio l'huo.

mesma no'l få maledicente: prenede la ma

ledizzione,ma non la commanda:confente,

che l'huomo fia maledetto; ma vuol , che l'

„ , hu mo fia paziente in fopportarlo : e que

- Feeli.” sto sì, che'ſ commanda : in dolore fustine,

cờ in bumilitate tua patientiam ba be; dice

Hebr.no in vn luogo, & in vn'altro; Patientia vobis

nece/arta e/?, vt voluntatem Dei facientes

reportetis promiſionem : hauendo derto pur

. dianzi, Mibi vindiċjam, ở go retribuam:

-
- hauen

۔ایس--
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hauendo detto puf dãzi, (udicabit Dšs po

pulum /uü:hauendo detto pur dianzi,Hur

rendum e# incidere in manus Dei viuen

tis. Se tu fei ingiuriato, ò in qualfidoglia–.

maniera maltrattato, e'l fopporti, ſenza .

però riguardo alla legge di Chriſto,acquiſti

lode apprefo'l mondo per vn'azzione mo

ralmente ben fatta, ficome la fecero molti

de gli antichi, i quali non furono conſape

uoli della legge di Dio. Se tu fei colpeuole,

e foffri le ingiurie, concordanti alle tue col

pe,ma per amor di Chriſto, fei meriteuola

apprefſo'l mondo,& appreffo iddio: e mol

to più meriteuole (ch'e il terzo grado) ſe tu

fei innocente. Così intendo quel, che dice

San Pietro, Que e#gratia,/ pescantes, ở

eolaphizati, ſuffertis ? hauendo egli detto

prima;IIaec est gloria fipropter Dei cổfeien

tiam fustinet quis triffitias patiens iniußè.

Et hauendo detto dapoi ; Si henè facientes,

patienter /u/timetis, hac est gratia apud

Deum. Dicafi il vero, ò dicafi il falſo il tuó

nemico,fe tu per amor di Dio con orecchie

turate, con lingua annodata, ti chiudi in •

fpalla, certamente ti fai degno del cielo.

Maledicat iuæta preceptum Domini, dice

ua Dauid, ffortè reſpiciat Dominus bumi

kitatem meamsó reddat mubi Dominus bo

---- » - [ num

I.Pet. 2«
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mum pro maledictione bae . Paſsò questo.

Auenne, che egli fù riceuuto di nouo per

Rè dal popolo di Giuda;& andandoli fubi

to dauanti Semei å dimandarli perdono,

. egli, fenza far'altro, li perdonò. O Dauid, .

oue fe hora? Abifai gli era contrario, ridu

ceua in memoria à voce piena le ingiurie

paffate; Taci là,diffe Dauid,non mirompe

r'il capo; Quid mihi, & vobis fily Saruia?

Voi,me n’aueggio,fate l'vfficio,non di ami

ci,non di huomini, ma di demoni ; Cur effi

cimini mibi in Satam ? E riuołtandofi à Se

mei con fereniffima faccia, li diffe; Stà di

buon'animo; chè dubiti ? fei in mano d'vn =

:Reg.31Rè,d'vn Rèpio,d'vn Dauid; Non morieris.

&:Sorge Abfalone;dishonora il letto paterno;

***" mette il padre in fuga dal regno; cerca con

horrenda empietà d'hauer primieramente

la teſta di lui nelle mani: e Dauid fi tutto il

contrario. Stimando egli tutta vna sì gra

ue, & inteſtina ribellione, come leggieriffi

ma fanciullagine, fe n'eſce di Gieruſalem

me per cedere al furor del figlio : e benche

per debito di difefa moueffe il fuo efercito

all'armi; nondimeno, quando effi eran per

far giornata, queſto folo imponeua à tutti,

Seraate mihipuerum Abfalon : A queſto fi

ne,ſtò per dir fi confiffe, ävna foglia di porz,
** -- - TA :
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ta di quella città, e replicaua à ciaſcun de'

foldati, Seruate mihi puerum Abfalon. Ot

tien la vittoria ; viene il primo, il ſecondo

nunzio con la lieta nouella, queſto folo, e º

queſtoauanti egli dimanda, E/#nè pax pue

so Abfalon ? Ode la certezza della morte,

'e fçordatofi della vittoria,e della real mae

ftà, fi caccia à pianger dirottamente come

vn'huomo ordinario,e fenza ammetter có

folazione alcuna, prorompe in tenerifimi

lamēti, Abfalon fili mi fils mi Abfalon,quis

mibi tribuat, vt ego moriar pro te ? e come

non haueffe altri figli,ò fuffe per non hauer

ne più mai; ò come e'fuffe tutto padre, nè :

fuffe |altro in lui,che la paternità,và iteran

do, Abfalon fili mi, fili mi Abfalon. Gran

· Dauid . Abfalone cerca di metterlo in per

dizione; &egli ordina, Seruate mihi puerä

Abfalon . Abfalone li muoue in contrario

atrociffima guerra; & egli affettuoſamente

addomanda, E/inè pax puero Abfalon? Ab

falone gli fi möſtra con l'armi ia maņo ca-

pitalistimo inim co; & egi tante volte lo

chiama figlio. Abfalone con campo armato

tenta di leuargli e corona, e vita ; & egli -

per la vita di Abfalone non fi curerebbe di

perder corona,e vita. Perdonano le vifcere

paterne,perdona Dauid;ma Iddio, che non

« - » I 2 Per

\

:
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permette le perfecuzioni, le ingíuftizie, ľ

empietà; vi pone le mani egli , egli nefå

marauigliofa vendetta : fà che reſti appic

cato Abfalone per la zazzera in vna quer

cia;che il mulo, che caualcaua fe ne paffi

via; che Giốb ſopragurga, e con tre lan

cie l’vccida. E refta appiccato, per fegno

della morte vituperofa, ch'e'meritaua: e da

fe fteffo fuenturatamente s’appicca ; come

non fi trouaffe manigoldo, tanto crudele;

quanto egli medefimo,per tale vfficio: e nó

con vna, ma con tre lancie muore; acciò

fcorga il mondo, ch'egli merita di morire

z Re... E quel Semei ingiuriante à cui fu perdona
- to da Dauid, fù fatto morire da Salomone,

E quel Saul perſecutore,al qual Dauid per

1.Re.24. donò più volte, morì da diſperato, facen

dofi egli medefimo troncar il capo. Ab im

pio egredietur impietas, diffe Dauid. Dal

panno ſteſſo naſce la tarma, che lo confu

ma : dalslegno fteffo il tarlo, che lo rode.

Deut.32. Mea e/º vltio, dice Iddio, & ego retribuam

eis in tempore.Non prefe, nè domandò ven

detta Giofeffo contra i fratelli; ma la fece

Iddio feueriffimamente, e però quattrocen

to anni fece ſchiaui gli Hebrei in Egitto, là

doue Giofeffo era stato venduto; doue egli

era ſtato in carcere : e Giofeffo vi fù efalta: " ·

* : toP



LIBRO SECONDO. 133

to,e rîuerito da tutti;e vi fù adorato,come

vn Dio,da gli fteffi fratelli.

- : CAP. OTT AV O.

Le falfità fon punite da Dio feue

: : , rifimamente. . . .

- * i; - - - - - )

AT On racconta la Scrittura il gaftigo

N della moglie dl Futifare per la falfa

accufa contra Giofeffo, per moſtrare f rfe,

che fe n'era dimenticato affatto Giofeffo,

lafciando la védetta in petto di Dio, ilqual

diffe, Non loqueris contra proximum tuum Exod,is

falſum testimoniä. Vada, doue vrole,il fºl.

fario, ch’il cielo l'arriuera : fugga, quanto

e'vuole, che al fine pur perirà; Tefits fal-Prou.19

fas non erit impunitus : I eftis mendax pe

ribit. E coloro, che ciò fanno fare, fon per

coffi da Dio con la man di ferro. Achab,

quella fera ingorda, che ve leua ad ogni mo

do la vigna di Naboth,non potendo per lo

fuo dritto hauerla, fù aiutato da Iezabele,

fua moglie. E come ? O affaffinio tanto più

infame, quanto d’vna reina . Coftei per far

morire Naboth, e confiſcare i beni di lui,

come d'yn gran ribelle, fi diterminò di far

lo accuſare, come beftemmiator di Dio, &

I 3 inimi
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inimico della fua corona. Scriffe à gli vffi

ciali della città,che congregaffero il confi

glio; che fuffe collocato fra primi Naboth;

che due teſtimoni arringhafero contra lui,

come egli haueffe beſtemmiato Iddio, e'l

Rè, e che fuffe perciò preſtamente fenten

ziato à morte, e lapidato. E così fu fatto;

fenża che pur vno contradicefe Al far ma

le tutti fi trouan pronti; non v'è, chi voglia

pipire contra ilguſto del fuo fignore. O

pazzi : temono della diſgrazia d'vna reina

terrena, e non temono della diſgrazia di

Dio, & ardifcono di violar'il giuſto com

s.Re.22 mandamento di Dio. Fecerunt, vt precepe

rat eis Hexahel.Ma Iddio non l'inghiottiſce

così, come l'hucme fi penfa. Achab fü’am

mazzato con vna faetta,che li paſsò il pet

to tra'l pulmone, e lo ſtomaco; e col fuo".

fangue impurpurò il carro fuo. Giufto giu

dizio. Acafo egli concorſe alla morte di

Naboth con l'anello della lettera, no'l fa

pendo;e però è vcciſo à cafo:a cafo quanto

al giudizio humano, ma molto deliberata-.

mente, quanto al giudizio diuino, Egli era

volonterofo della vigna di Napoth,& in fe

gno della fua auidità è ferito fra'l pulmo

ne, e lo ſtomaco. Naboth bagnò la vigna 2:

fua del fangue fuo;& Achab ilarro!
|- lan



LIBRO SECONDO. I 35

fangue fuo. Nè fi fermò quì Iddio;ma volle,

che tutta la progenie di Achab faffe talmé- 4.Re.1s.

te ſpiantata,che non ve ne reftaffe pur vno.

lehu ne fece morir fettanta, e ne volle ve- ... ...

der le tefte,come di tante zucche.$ +# * * * * · *

due altri ne fece affogar’in vna cifterna: -

Et percuſſit omnes , qui reliqui fuerant de

Achab in Samaria, w/que ad vnum. Iorafů

yccifo dal medefimo Iehu con vna faetta,

buttato nel territorio ftesto di Naboth. Cap.9.

Iezabele, la femina ſceleratiffima, fü preci

pitata da vna feneſtra, e fcalpitata da i ca

ualli, e mangiata da i cani fintanto, che fol

per fegno, e per horrendo ſpettacolo vi re

faffero à pena l'eſtreme parti,del capo,del

le mani, de piedi. Sì che gridaua ognuno, ;

che paffaua ; Heerine e/ illa Iezabel? Di

que due teſtimoni falfi, folleuati cõtra Na- » +

both, io non mi ricordo di hauer letto il -

gaftigo temporale;mabafta, che la Scrittu

ra li chiama figli del demonio: Submittite 3.Re.21.

duos viros, filios Belial contra eum, & fal

/um testimonium dicant, fcriffe Iezabele.

Et addući is duobus viris, filijs diaboli, fe

cerunt eos federe contra eum;così feguita il

teſto. At illi,/cilicet viri diabolici, dixerät

eontra eum testimonium; così foggiunfe.

Penſa tù, qual pena fi meritaffro,come figli
ጭ di
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Gen.3.

Ιοι 7,

. Pfal.5:

· omnes . E chè pagamento ne riporrai inta

di Belial,figli del demonio, huomini diabo.

lici. Ela bugia inuenzion del demonio: egli

fù il primo, che diceffe bugie nel monde: e

la prima fà quella, che diffe ad Eua. Ne

quaquam moriemint. Quinci i bugiardiven

gon detti figli di lui: Vos ex patre diabolo

efiis, diffe lor Christo Per la qual figliuolã

za peruiene à loro legitimamente il patri

monio,fiamme, catene, inferni. O (quanto

alla pena temporale) furon quelli compre

fi nell’efterminio della caſa di Achab. O fù

cotanto grande il gaftigo, che la Scrittura

per dario à intendere, come inenarrabile,

non ne få menzione. E per la steffa ragione

fi tace forfe la pera della mcglie di Futifa

te, non men bugiarda; che dishonesta : e la

pena de'testimoni, che falfamente teflifica

rono contra l’innocenza di Chriſto. Odisti

omnes qui operantur iniquitatem,dice Da

uid . E de'mentitori chè kofa farai ? Perdes

omnes, qui loquuntur mendacium. Son due

parole,ma terribili; quella Perdes, quella »

Omnes. Non v'è ſcufa di timore, di ſperan-,

za;d'odio,d'amore: di martorio,di promef

fe: dici la falfità è fei fpeditiffimo : Omnes,

fca?yn Perdei:Non puòd i fi peggio. Serai

perfose difperfo; ferai ſconfitto, & annulla

;- “ CO
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to in queſta vita,e nell’altra. Quoniam non

ef} in ore eorum veritas, cor eorum vanum

est : perche la parola è fatta per palefare

la verità, nafcofta nel cuore, però mentre

la parola è mentitrice, è mentitore ancora

il cuore . Sepulcbrum patens ef7 gustur eo

هيف

rum; linguis fuis dolosè agebant, però, Se- « Perches

pulcbrum patens ef gustur eorum. E chè

feguita ? Iudica illos Deus. Queſta enormi

tà è tanto graue, che il giudizio è riferbato

à tè, chè puoi darglie vna pena eguiualéte;

Deeidant à cogitationibus tuis.Sicome á gli

huomini accade in alcune grauiffime infer

mità,& in alcuni cafi horrendi,come di ful

mini caduti à canto , ò di bombarde fcari

cate da preſſo, che offefo l'organo della =

memoria, restano fiorditi in guifa, che non

fi ricordan punto;così è tanto abomineuo

le nel coſpetto di Dio la faifità , che lo få

(per modo di dire)vfcir di fe ffeffo: e questa

è la cagione, che ſubito non punifce vna L

cotanta fceleratezza; la quale ferà ben pu

nita à fuo tempo; Secundum multitudinem

iniquitatum eorum expelle eos.E dirò vn’al

tra ragione; per la quale ö Signore tocca

à tè il giudizio: Quoniam irritauerunt te

Dominē. Auenga che la bugia fi dica con- -

tra l'huomo, nondimeno perche ogn’huo

|- IT19
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Pfalaismo è bugiardo,Omnis bomo mendaxe per

che Iddio è la sõtta, e la vera verità, Ego sä

"º "º veritas, la bugia vien’à ferire dirittamente

iddio, come I'vn contrario feriſce l'altro

contrario per diametro.E perche iddio è il

veramente offefo, tocca la vendetta princi

್ರ.ಶಿPºgº Dio. Si Christus ºf veritas,
::::::“profećiò Christum negat, qui veritatem;

1o. Bapt. dice il Padre Santo Agoſtino; Omnis autem

EX. xe.

negat veritatem , qui mendacium loquitur. .

E l’ottauo precetto di Dio, Non loqueris

cõtra proximum tuum falſum testimonium,

e per queſto è peccato grauiffimo il trafcu

rarlo. E precetto negatiuo, e però bifogna

in ogni tempo,& occafione offeruario. Il Sa

uio contando le fette cofe, che fono per an

tonomafia odioſe à gli occhi di Dio, pone

nel feſto luogo la falfità,come la più odiofa

di tutte l'altre, fra la bugia, e la difcordia:

pone il teſtimonio falfo tra'l nouelliere, e'l

zizaniofo; tra colui, che fol proferiſce le-e

menzogne, come che non habbia mente di

nuocere, e tra colui, che ſparge difcordia

tra fratelli. Siafi giocoſa la bugia, fiafi vffi

ciofa; fiafi dannofa 3 ò in qualfiuoglia delle

:::::-otto distinzioni,pofte dal padresanto Ago
dacio,c.

I 4•
ftino,ad ogni modo è peccato:efiafi venia

le, ad ogni modo (io lo ridico) è peccato;

ad
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ad ogni modo è biafimeuole: Inconeußè te-lbide.*t

meas , ở defendas in diuina religione nun

quam omnino eſſe mentiendum , dice il me- ,

defimo. Mibi videtur peccatum quidem eſſe In enchir

omne mendacium,afferma altroue; Sed mul 18 & 2 a

tum interest,quo animo, & de quibus rebus

quiſque mentiatur. E rendendone la ragio

ne,Verba, dice,proptereafunt instituta,non

per qua/º inuicem homines fallant; fºd per

qua in alterius quiſque notitiam cogitatio

nes fuas-perferat. Verbis ergo vti ad faitä,

non ad quod funt instituta, peccatum est... ما

Dirai, che burli: Nec ipſa veritas, fine pla-醬 fhe

eendi bominibus, enuncianda est, quantò““

minàs mendacium, quòd per feitfum, quia

mendarium efi, turpe est ? Se burlando non

è ben detta la bugia, quanto meno in cofe

graui,da fenno ? quanto meno in danno al

trui? Pecchi mortalmente, fei cbligaro alla

robba, alla fama, alla vira, che danneggi.

Non mentiemini, nee decipiet vnu/qu/que |

proximum fuum,grida Iddio Os,quod mem- Leuit. 13

titur, occidit a mimam, grida il Sauio. Noli SaP; “

velle mentiri, dice il medefimo. E azz’one

tanto viziofa, tanto vituperofa il direla »

- falfità, chè ne anco voglio, che ti cada nel

penfiere: Noli velle. Dirai, Non feră lecito

almeno il mentire per faluare alcuno ? Si

° - 3. gror

Eccl.1, .
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li#n-signornò; si pro alteriui falute mentiri ali

car. : quis debeat,ergo pro alterias falute iniquus

Rom.s. aliquis effe debet , riſponde il Padre Santo

li de men Agostino. Non funt facienda mala, vt ve

dac:16. miant bona,riſponderebbe anco San Paolo.

Nabil aliud iudicandus est atcere, qui dicit

aliqua tufia e/ſe mendaria, nyfi aliqua iuſta

eſſe peccata; ac per hoe aliqua infia ſe, que

iniusta funt ; quo quid ab/uraius aici po

test ? Illustriffima dottrina . Vuoi tacere la

verità per faluezza altrui ? non te'l vieto;

ma non però ti concedo, che tu dica la fal

fità: Non efi mendacium,cumfilendo ab/con

ditur verum, fed cum loquendo promitur

falſum.Di Fermo Vefcouo di Tagaſte, rife

rifce il medefimo Dottore, che hauendo

egli faluato vn’huomo » che da lui fe n'era

fuggito, & effendo dimandato da'ministri

della ccrte doue egli fuffe nafcofto,rifpofe»

Io non poffo mentire, nè poffo manifeſtare.

E ridimandato,diffe il medefimo. E marto

riato, e tormentato diuerfamente, ſtette º

fempre firmiffimo nella fteffa rifpofta, fen

za dir la bugia in danno proprio, ſenza di

re il vero in danro altrui. Sì che menato fi

nalmente al coſpetto Cefareo, e perfeue

rando nella già continuata fermezza , ap

portò tanta ammirazione, che impetro il

:- Perdo:
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perdono dall'Imperadore, non Chriſtiano;

à quel deffo, per la cui ficurtà ei s'era eſpo

fto à pericolo. Altramente auiene à coloro,

che malignamente testim niano il fast, ad

conta dell'innocenza, e fol per offendere. I Hist.fcho

:ere teſtimoni, che tramarono infidiofamen- lib.s.

te d'infamare, e di far mor re il fanto Ve

fcouo di Gieruſalemme Narcifo, giuraron

tutti audacemente la falfir1 : l'vn diffe, Io

| poffa bruciarmi; l'altro, lo poffa effer luna

| tico;il terzo,Io poffa perder la vifta, fe non

|

|

è così, come hò derto, e lor venne ſubito,

come effi s'hauean chiamato; e l'innocenza

di Narcifo, meffa da così fatti huomini in

compromeſſo, reſtò illefa.

» C A P. NO NO.

Pietro Apoſtolo, incarcerato da Hero

de, è liberato davn’Angiolo.
, v : : , ' - -

Auiano già dati efempi del teftamé

- to antico; veniamo al nuouo: forfe »

quì mancano de prigioni? E per cominciar

dal Principe de gli Apoſtoli, quante fiate

egli prouò il carcere? Deliberò Herode di

finirla vna volta con effo lui; & hauendo

fatta dar giùla testa di San Iacomo cacciò

* } * , fimil
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fimilmente in prigione San Pietro per far

Act 12, ne altrefi Preſtamente la feſta : Videns au

tem quia placeret Iudaeis, appo/uit, vt appre

benderet Ø P3,rum. fà,監

della fignoria: voleua effer'amatö, riuerito,

preſentato co'i fangue altrui. Per piacere

ad altrui decollò San Iacomo; per piacere

ad altrui få metter'in prigione San Pietro,

vuol far thorire anco San Pietro. Li riuſcì

fecondo il penfiero la prima, fi penfa , che

così li debba riuſcir la feconda.: Vn delitto

inanimiſce all'altro; vn'intereffe tira all’al

stro:chi incomícia cővno,nó finiſce có mol

ti.E imprigionato queſto grande Apoſtolo,

e con quella maggior follennità, che fuße

mai imprigionato il più gran capo de'ban

diti della campagna. E rinchinfo in vna fe

creta; vi fon meſſe quattro fquadre di birri

alla guardia : e con tutto ciò nóifè faſciato

così, ma è incatenato con due catene, di

quà,e di là; e vi fon deputati due huomini,

vn perbanda, che ben bene lo guardino.

Può imag narfi rigidezza più cauta? É chè

"faceua in tanto quel benedetto diſcepolo di

· Christo? Forfe penfarefti,ch'ei gridatie, che

ſcoppiaffe di rábbia; che faceste delle mat

'tezze. Egli con animo ripofato deuoffi il

manto, come ftęffe in caía fua; fi fciolfe le

veſti; 1



|

LIBRO SECONDO. I 43

vefti, fi slacciò; fi fcalzò; fi pofe à dormire,

come non penfaffe à cofa del mondo. Sì che

venuto l'Angiolo, fù meſtieri,per ifuegliar

lo, di tirarlo pe'l braccio; di punzecchiarlo;

d'alzar la voce;di dargli anco fretta; Exci- -

tauit eum,dieens/urge velociter. O fopori,

ò ftupori della grazia di Dio. Vn, che fi ve

deffe in vn criminale così terribile,con tan

te porte,con tante guardie,e ſpie, poferebbe

egli mai ? potrebbe pur per vn’hora dor

mire quietamente ? Nondimeno San Pietro

dormetanto ficuramente,e tranquillamen

tė vn fonno tanto profondo, e cordiale, che

pare alloppiato; vi bifogna n le potenze del

cielo à deftarlo. O|ိ vna ferma

fperanza in Dio,che fe ben fuffe ſtato vcci

fo,l'haurebbe rifuſcitato:Eriam fioeeiderit Iob. Is.

me, in ipſo /peraho, diffe coſtantemente il

Paziente. I bambini,dimenati in culla,fi ad

dormentano; e quel moto, che douerebbe

far deſtare gli huomini adulti, få pigliar

fonno à ifanciullini.Tanto fi la tribolazio

ne à gli innocenti; li få dormire, e ripofare -

con Dio, Onde il Profeta hauendo detto.

Cùm inuocarem, exaudiuit me Deus iusti- Pſ 4e.

tie meae,in tribulatione dilatasti mibi; fini

fce,In paee in idipſum dormiam, ở requie- ,

fram. Signore,tu con la tribolazione m'hai

* . fatto
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fatto vn letto largo, vn letto deliziofo per

l'anima ; In tribulatione dilatafti mihi.

Non voleuo altro per lo ſpirito mio, per

ripofarmi çon ogni guſto ſpirituale, In pa

. ce in idipſum dormiam ; & requie/ram

Qual'è il guanciale d'vn letto sì ſpaziofo?

la ſperanza ; e non ogni ſperanza, ma la .

ſperanza in Dio : Quoniam tu Duminefin

gulariter in /pe confittai/li me. Si lagna,per

l’eti,Il bambino; fi affligge continuamente;

non pofa mai,ogni aura lo inquieta: ma la

madre, che så larti di madre, lo prende in

braccio; lo ſtringe fra le poppe ; lo và gio

colando di quả,di lä; & a que'vezzi, che al

trimenti paion molestia, placidifimamen:

te fi acqueta, è dorme. Staua inquietiſſimo

il Profeta ; voleua dormire ; ma i penfieri

Þf. 56, & no’l facean dormire, Dormiui conturbatus.

42. ^ Eran molti i nemici, che lo difturbauano;

Domine, quid multiplicati/unt, qui triba

lant me;multi infurgunt aduerfum me. Ma

folleuando gli occhi à Dio, e lagnandofi

verfo lui,come bambino verfo la madre, fù

Pfal. 3. efaudito, Voce mea ad Dominum clamaui,

a ch exaudiuit me.Prefe fonno, poſe l'animo

in pace. Dormiui, & ſomnum cæpi. Buon -

prò,fia con falutę. Ma donde tanta fiducia?

Qaia Dominus /t/repit me . Il fanciullo in
- braccio *
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braccio della madre pare vn'Orlando ar

mato, ſtå sì coraggiofo, che non hà paura

di chi fi fia, come fe fuffe in vna rocca for

nita d'artiglierie , prefidiara da mille guar

die. Non timebo millia populi circundantis

me. Non timeho mala, quoniam tu mecum

es. Mentre il fanto vecchio fe ne dormiua

vn fonno così quieto, ecco vn'Angiolo dal

cielo fi fermain mezo del carcere,e l’empie

di lume, come vi nafceffe infieme l'oriente,

e il fole. E deftatolo, vuol, che fi vefta di bel

nuouo, come fe doueffe andare à nozze : li

fà il mastro di cafa; li få vfficio d'aiutante

di camera; lo caccia à man falua dalle guar

die, e dalle porte di ferro; lo pone dentro

della città in luogo ficuro ; può dirfi più?

ad onta delle cuſtodie humane; à mille di

ſpetti di tante guardie. Vuol l'huomo pi

gliarla con Dio? Penfa, che non habbiano

i giuſti il lor difenfore ? Nella folitudinę

del carcere vengono i camerieri di Dio à

corteggiarti : Angelis fuis mandauit de te.

Fra gli horrori della morte viene il lume

della grazia diuina à confortarti: Et/í an

btsdauero in medio vmbre mortis , non ti

mebo mala,quoniam tu mecum es. Fà Jddio,

come fi fà nel mondo, vuol, che tu contrafti

co i nemici tuoi; che tu li vinça; egli per

- |- K punto

*

Pf. 9o.

& 22.
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Pí.33

Iob.6.

punto d'honore fi ftà da canto, non vi met

te le mani,ma ti fiancheggia: quando vede,

che fei aggrauato; che tu manchi; che non

puoi più, allhora sfodra egli la ſpada ; mo

Oftra, ch’è vicino; di cenno à i ferui fuoi, che

ti difendano : Iuxta est Dominus his, qui

tribulato funt corde,Ò bumiles/piritu fal

uabit... Il proffimo fi chiama proffimo; ma

fpeffe volte è lontano: nelle proſperità lo

tocchi con la mano; ma nelle auerfità è fat

to inuifibile.Gli Apoſtoli, quando il Signo

re lor proteſtò , Numquid Ở vos vultis

abire, rifpofero prontamente, Domine ad

Math.a6.guem ibimus? verba vitæ æterne babes': ma

nel tempo della paffione, Reliéfo eo omnes

fugerunt.Chègiona hauer fratelli, parenti,

amici affai, fe nelle neceffità tue ti abban

donano? Credi trouarli più fedeli di Pietro?

Pietro nel Tabor, quando hebbe il faggio

della gloria di Chriſto,fi trouaua tanto be

ne, che non volea partirfene mai ; quando

poi lo vide menar pe'tribunali, lo negò, e

Eccli.6.

*

rinegò leggiermente. Ef enim amicus fe

cundum tempus, & non permanet in tem

pore tribulationis. Iddio è quel vero amico,

Prou. 47.che ti cofteggia perpetuainente:Melior est

vicinus iuxta, quàm amicus procul. Chł

foccorre à San Pietro nel carcere? I paren

* . ti? “
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ti? Angelus Domini refulfit in habitaculo

carceris. A Dio, à Dio fidee ricorrere ne’bi

fogni; che l'aiuto de gli huomini ò non fer

ue, ò non baſta. Da nobis au æilium de tri

bulatione, quia vana eft/alus bominis. Egli,

che può, e vuole; egli, che sà il tempo, e il

modo,non folo ti libererà,ma prenderà an

cora acerbo gaftigo di chi ingluftamente ti

perſeguita.Herode che volea fare in giorno

follenne vn pompofo fpettacolo della mor

te di San Pietro, quel deffo Herode fù per

w

- N

Pf.118,

coffo da angelica mano,e rofoviuo da'ver-

mi, che ſcaturiuano dalle fue proprie car

ni. E quella catena, con la quale fece legare

il fanto Apoſtolo,fù ferbata in Gieruſalem

me,ornata d'oro, & arricchita di gemme: e

fù poi donata ad Eudoffia Imperadrice,

moglie di Theodofio, quando andò à quel

la città fanta per fodisfare à vn voto. Co

ftei ritornata in Roma, ne fece vn dono al

Sommo Pontefice, il quale moſtrò à lei l’al

tra, con la quale il primọ Vicario di Chri

fto fà legato in Roma à tempo di Nerone:

e fubito (o miracolo) s'incatenarono gli

anelli dell'vna, e dell'altraşe di due catene,

fe ne fece vna, come vfcita di vna focina,

per man d'vn maeſtro, e d’vn lauorio. E

gontinuando imiracoli, de le catene nac

- K 2 que

-
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que nuouo trionfo; e da i vincoli acquiſtò

San Pietro vna felta particolare.

C A P. D E C I M O.

Altre volte fù incatenato San Pietro,

come anco gli altri Apoſtoli,à fin

che non pred1caffero ; ma

aueniua il contrario.

H H Auea prouati già pri ma il fãto vec

chio i vincoli per amor di Christo;

più volte era ftato poſto in queſte ftret e.

Vna volta con Giouanni Vangelifta hauen

do mirac lolamente guari o vn zoppo, ne

furono incarcerati dal Principe de Sacer :

doti;e con minaccie crudeli furen mandati

via, acciò non predic affero più il Vangelo;

ma effi ardirameete feguitarono l' vfficio

loro Vn'altra volta non fol San Pietro, ma

tutti gli Apoſtoli facendo molti miracoli

nel nomefantiffimo di Giesù, furon poft in

carcere pur per ordne del fommo facerdo

tese nel carcere publico. Ma Iddio, che non

abbaadona i ferui fuoi, mandò va’Angiolo

la notte, che li fece vfcir via, e commandò

loro, che non tralafciaffero di predicare;

ma che nel tempo annunziaffero animofa

mente la ſua venuta ; e così fecero :buon’
- OI3

|
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hora.O duriffmo fato d'vn prigione men

tre fce dono infino à gli Argioli per con

foiargli. O degnit d vn på ig one, mentre º

vengon gli Angiºl del cielo ad aiutargi.

O vffici angelico di v fitare i carceri, di

foccorrere à gli inta cerati : Si leuò per

terpo il primo de facerdoti;fece conuoca

re vn cincil o publico per farui menar in

mezo if nti Apeftoli; ma elfi furon ricro

uati,non nel carcere,ma rella Chiefa : non

in filenzio, ma à predicare; & à predicare

la cr ce del pazientiſſimo Khrifto, Pur non

dimeno preualfe nella malizia; li fece 1 ga

re, fruitare, fchernire, bandir dalla cittä;

vuoine più? Non mancaua altro,che lor to

glier la vita. Effi con tutto queſto allegri,

com carichi di trofei, fi partirono tripu

diando, ibant gaudentes. Hauea nominate e .

l'Apoſtolo varie tribo'azioni, particolar

mente del carcere,in vna fua lettera à i Co

rinthi,hau a fatto epilogo di tutte le ingiu

riesche egli, e gli altri ferui di chrifto foffe

{ -
- - -

ecce viuimus : vt caftigati; & non mortifi

eati: quaſi triffe;;/imper autem gaudentes:

Jicut egentes ; multos autem locupletantes:

tanquam nihil habentes; ở omnia poſſiden

tes. I utre le afflizzioni li pareano,vn Sleut,

vn Tanquam, vna fimilitudine, vna imagi

- K - 3 DaZ:Q

:

riuano, e foggiunge; Quaſi morientes, či „tor.s.
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nazione. Chè malinconia? Chè colera ?Nề

catriue parole; nè cattiui fatti, nè catene»

nè carceri, nè mille croci, mille maniere

barbare di morti poffono farci ſtar mal

contenti.Pare, che fiamo così; perche così

ftanno i mondani, che patifcono così fatte

afflizzioni,ma noi, Quaf trif7es.Stiamo co

sì,quanto tocca al rigor della pena: Semper

autem gaudentes, quanto alla certezza del

premio Ruaf triffes; cioè nell'apparenza;

ma nel di d'entro,Semper gaudentes. E ſcri

uendo à i Filippini della prigione, doue in

Roma fi ritrouaua, rimanda Epafrodito,

fuo compagno, e miniſtro, guarito, ch'egli

fù della ſua infermità mortale: e dice, che

Fhilip.2. fe ne priua per amor loro: Infirmatus e/º

v/?; ad mortem; fed Deus mifertus ef eius;

non folùm autem eius; veràmetiam mei, ne

tristitiam ſuper tristitiam haberem. Quali

fon questi dve dolori, che patiua l'Apoſto

lo ? ce me l'ir fermità d'Epafrodito gli ac

crefceua dolor fopra dolore ? Forfe fopra

* il dolore del carcere? Festinantiùs ergo mi

fillum, vt vifo to iterum gaudeatis, & ego

Jime tristitia fim. Ccme fine tristitia ? E

guarito Epafrodito, dunque non ti refta il

dolor del carcere? non fenti affanno, e noia

delle catene ? Qual'è dunque l'altro cordo

|- |- glio, ~
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lio, oltra del quale era l'infermità del di

cepolo? Era quel, che fentiua per amor de'

Filippefi, e perche guarito,lo rimanda à lo

ro,però egli reſta contento; Et ego fíne triº

fitia fm . Il carcere, le catene gli erande

lizie per amor : i C hrifto : vi ftaua allegra

mente: onde feguita; De tetero fratres mei,

gaud, te in Domino; io fentiuo doglia che

voi fauate addogliati per cagion della-:

abſenza d'Epafrodito; e f ntiuc de glia, ch'

egli era infermo à morte : hora egli è gua

rito, e lo rimando à voi : non v atfriftate di

mè : non vi refta altro da attrifarui. Del

mio carcere,delle mie catene non vi piglia

te vn fastidio del mondo: rallegrateui più

tofto meco, ch'io dal canto mio ftò allegro:

Gaudete in Domino. In Domino dice: per-

che per amor di Dio fi comportano queſte

calamità, e da Dio tocca aſpettare il pre

mio In Domino : perche egli è tanto onni

potente, & eminente Signore, che non v'è

carcere, nè miferia,donde non poffa co'ſ di- .

to picciolo(come diciam noi) liberarci.Nő

è ſenza miſterio, che queſta volta l'Angiolo

liberando San Pietro, e San Giouanni, apra

il carcere, Per neĉiem aperuit ianuam car- Aći. ;.

ceris : & hauendoli menati fuora,lafciò il

carce; e ferrato ; onde differo gli vfficiali la

- 4 matti-

رمه

- -

*
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mattina, Carcerem quidem inuenimus elaa

fum cum omni diligentia, b eußodes stan

tes ante ianuam; aperientes autem neminem

intus inuenimus. Ma quando l'Angiolo lo

liberò dalla perfecuzione d'Herode,non di

ce il teſto, ch'egli apriffe, come con chiaue ,

il carcere;ò che lo laſciaffe ferrato, da poi-

che liberò il fanto Apoſtolo: anzi dice, che

Infino alla porta di ferro fi aprì da fe fteffa

Ačt. 12. nel loro arriuo: Tranfeuntes aută primam;

& fecundam custodiam, venerunt adpor

tam ferream , quæ ducit ad ciuitatem , que

vltrò aperta eſt eis . Per dimcftrarfi lddio

veramente padrone, & omnipotéte,che può

liberar, come li piace; publicamente, ò fe

cretamente: ò con potenza, ò con artificio:

e che diſpone tanto del carcere, che n’efce,

& entra; e få entrare, & vfcire, come egli

vuole: e moue,e rimloue le tribolazioni no

fire à ſua poſta. fono le porte,per le

quali bifogna paffare per entrare in cielo;

cap.; 1.delle quali parla l'Ecclefiaffico: Confitebor

tibi Domine Rex, & collaudabo te Deum

Saluatorem meum . Perche tra gli altri be

neficij fingolari, Liberasti me fecundam :

* * multitu ainem mifericordiæ nominis tui à |

rugientibus præparatis ad efeam; ở de por

tij tribulationum, quæ reddrame.
'.XᎥ-.و....واب

{
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Di queſte parlano San Paolo, e Barnaba in

Iconio, in Iftra,in Antiochia, confortando i

| difcepoli di Christo,& efortandogli,Vt ma- Aćt. 14.

merent in fide; & quoniam per multas tri

bulationes oportet nos intrare in regnum

Dei . Qçã:o più fi moltiplicano le porte del

tuo carcere, tanto più fi moltiplicano per

te le porte del cielo:Iddio le apre con chia

ui,e ſenza chiaui . Se fuffero mille, e mille »

porte;fe chiaui con cento mila guardie,non

pcffon refiftere alla virtù di Dio,& alla for

za d'vn coſtantiffimo, e fideliffimo Chriſtia

no. ( hè porte ? chè porte ? Vi deui paffare,

sì; ma fi aprono tutte alla fede tua,alla for

za tua.Sanfone pernottando in Gaza,fü in-...,

fid ao da i Fiffei; ferrarono ben ſe porte;"****

e vi pofero le guardie per afferrarlo la mat

tina fu'l primo vfcire. Ma quel valorofo fer

uo di Dio, con la forza di Dio, ch'egli ha

uea nel cuore non men che nel capo, fi leuò

di meza notte prefè le porte con tutti i car

diniageuolifimaméte, così ferrate,& inca

ítrate,come er: no,e fe le profe in ſpalla,co- “Ég:

me fuffero ſtate vn facchetto di piume;e fè

ne falì fino alla cima d'vn’alto mõte:Appre

bendit ambas porte fores ei postibus fats, bº

/era, impo/ita/?; in bumeris fuit,/ecum por

tauit ad verticř mõtis, qui refpicit Hebron.

- · : . Cap.

}
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|

cAP v NDECIM o.

- Paolo Apostolo, e Sila fono imprigio-

nati,e liberati per mezo d'vn

miracoio di Dio.

Anto fanno le porte d'vn carcere à ri

fpetto della forza del cielo, quanto nő

vi fuffero, quantunque fuffero di diamante.

Efendo incarcerati Paolo , e Sila nella Ma

cedonia,Iddio con vm terra moto fece apri

re tutt le porte del cara ere. Sì che hora le

fà aprir dall'Angiolo; hora da fe fteffe; ho

ra da vna ſcoffa pięcioliffima della terra : e

fà quel, che vuole, e come li piace: e libera,

chi vuole,e come li piace. Ma non vi è sta

to fra'difcepoli di Chriſto il più famofo pri

gione di San Paolo. In Efefo ffette in pri

gione; in Gieruſalemme flette in prigione;

in Roma in prigione; in Tiatira in prigio

ne: stette in prigione ad anni : ſtette con le

catene. Dalle prigioni di Efefo fcriffe à i

colof.1. Coloffani, dicendo; Nune ở gaudeo in paf

fionibus pro vobis, ở adimpleo ea, qua de

Junt; paffion um Chriſti, in carcere meopro

corpore eius,quod e/º eccleſia. In Gieruſalé

me ſtette legato fra ſoldati; e finalmente fü
Il3I}
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mandato legato in Roma. Dalla prigione

di Roma ſcriue à gli Efefini ; à i Filippini, à
gli Hebrei; e la fecőda epiſtela à Timoteo. Aćt 16,

In Tiatira, città della Macedonia, trouan

dofi con sila,& hauendo liberata vna inde

moniata, per rimenerazione vi hebbero à

perdere la vita. Il padrone, e la padrona di

quella donna non fi curauano, che la poue

raccia patiffe;anzi fe ne trouauano có vti

lità;vi guadagnauano cô coloro,che la vo

leuan vedere, e vdire. E vedendela fana, &

hauende perſo il guadagno, auelenati di

coiera, gli aferrarono con furcre, e li me

narono nel Foro publico al magiſtrato in

prefenza del popolo : e per coprire il loro

intereffe, allegarono, che cofforo dauano

fuori vna nuoua legge, contraria à quella

de’Romani; e che non doueuano, nè pote

uano riceuere. Ciò dette, ſenza altra repli

ca, ò fentenza Paolo , e Sila furono incon

tanente prefi à furia di popolo; gli huomi

ni fteffi del magiſtrato gli stracciarono i

panni adoffo : li ferono fruftar ben bene a º

numero di Croci, e poi li ferono di più in

carcerare fotto guardia strettiffima. Et cu

eurrit plebs aduerfas eos , ở magistratus,

feiffis tunicis eorum,iufferunt eos virgis ca-Pfal ies.

di:bella rimunerazione. Reddiderunt : -

- -
EM4/4
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mala pro bonis, ở odiä pº o dileć#icne mea.

E per medicamento ; Càm multas plagas

ei, i npo/affert, mi/erunt eos in carcerem:

bel refrigerio. Precipientes custodi, vt di

lige» ter custodiret eos , il carceriere hauen

do riceuuto queft ordine, Mifit eos in inte

rio, e » carcerẽ,ở pedes eorum frinxit li

gno.O buon carceriere,buô miniſtro di cor

te, merita, che li fi raddoppi il falaro; che

li fi da vfficio maggiore. Dice il magiſtra

to che fiano c ftoditi diligentemente, non

cice z ltro;non che fian chiuſi in vn carcere

crimina iffimo;non,che li fi mettano i cep

pi; & i cariteuole carcer ere põ loro i cep

pi,e non gli i carcera,ma g i incauerna.Vn

Principe « attiuo tien a iniſtri peggiori: Se

Eccli. Tº. cundum iudicë populi, fie ở ministri eius.

’,

Ma łddio à tanta terrib lezza fi moſtra più

terribile; w:fi c ntro i ferui di Dio, & iddio

contro loro. Sì è la volete prender con effo

meci ? Vedremo;chi la vincerà. Voi di ter

ra; & io fin di fotterta. Pigliatela per qual,

verfo volete . Et ecco mentre fe ne ft suano

que'due fanti diſcepoli manſuetiffimamen

te,fnza fare alcun ramarico,anzi co i cep

pià i piedi o ando, e lodíndo Iddio crolla

Iddio i piè di lla terra, e Subitò terremotus

fačius ett magnus,ita vt mouerentar fun

4° */ damen

*
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damenta carcerts . Si fcoffero le pareti; ſi

apriron tutte le porte; fi fciolfero tutte e º

citene ; tutti i ceppi fi fchiodarono : sì che

restando liberi tutti i prigionieri , harrian

potuto infieme ſicuramente ſprigionarii, fe

per diu na prouidenza non fuif ro rimaſi

come sisalorditi. il guardiano del carcere

deftofi al rumot e , non temè tanto del ter

remoto, quanto, che i prigoni fe ne fuffer

fuggiti; e di maniera,che venuto in diſpera

zio e, e preſo il coltello, voleua vcciderfi.

Ma l'Apoſtolo, alzando la voce li diffe, Ni

hiſ tibi mali feceris; vniuerfi enim bie fu

mus. Si fà dar lume il carcefiere, entra nel

carcere; & ( o mutamento) Cecidit Paulo,

CƠ Sile a i pedes : di guardiano,diuentò pe

nitent:; di nemico,diſcepolo : e menandoli

fuºri del carcere, dimandolli, Domini, quid

me oportet facere, vt faluus fiam? At illi di

æerunt,crede in Dominum Ieſum,Ở falaus

eris tu,Ó domus tua. E menati amendue in

caſa di lui, li ferono vna predica delle cofe

della fede,e lobattezarono:& egli all'incon

tro,lauò,e medicò le tor piaghe, e fece à lo

ro vn conuito, con giubilo di tutta quella e

fauoritiffima cafa. Benedetti ferui di Giesù

Chriſto; benedittiffimi Nunzij del Vange

lo: lauano; e ſon lauati: cibano, e fon ciba
* .. . [1:

"
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\

ti: lauano nell'anime, e fon lauati recorpi;

lauano le piaghe, fatte da i peceati ; e fon

lauati nelle piaghe,fatte da ingiuſtiffime, &

atrociſſime battiture : pafcono l'anime di

cibo ſpirituale; e fon pafciuti nel corpo di

cibo corporale. Et Iddio con vn terror di

terra dà terror di fangue à coloro, che im

prigionano ingiuftaméte í terra E mostra in

pf. 163. fatto, ch'egli è colui, Qui reſpicit terram, ċr

a: 145. facit eam tremere : tangit montes, črfumi

,

ant. Qui foluit compeditos,erigit elifos, il

燃 cæcos. Sentito quel terremoto da–,

tutta la città, fi fpaurirono tutti, Il magi

ſtrato la mattina mandò à buon hotta or

dine al carceriere, che cacțiaffe via non fol

fuori del carcere, ma anco della città Pao

lo,e Sila. Andoffene il carceriere à dar que

fta buona noua, dicendo, Miferunt magi

fratus, vt dimittamini; nunc igitar exeun:

tes,ite in pace. Sì ? dice San Paolo, così fi fà?

Nunc, che ei hanno fruſtati ben bene; e º

ſtaffilati talmentę, che piouiamo fangue da

tutta la vita : Nunc, che ci hanno aceiba

mente incarcerati ; Nunc, che infino alla

terra s'apre per pieti delle impietà vfateei,

voglion fare del galant’huomo i Cafos nos

publicà indennatos homines Romanos mife

runt in sarrerem , čº nunc oesultà nos ej

signt?
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ciunt? Queſta è ben bella. Non hanno ha

uuto riguardo alla noſtra nobilità; non han

tenuto ordine alcuno di proceffo, nè difen

tenza ; ne hanno condannati å vfanza di

mercato, e fatti fruſtare publicamente, co

me due malandrini ; & hora vogliono, che

ne partiamo fecretamente ? ne mandan via

con vn'ite in pace ? Non ita ; /ed veniant

ipſi, ở nos ejciant Queſta fù la riſpoſta di

buon peſo, degna di Paolo : Chè fà Iddio?

Vengono gli fteffi Vfficiali à pregarli, che

efcano, e fe ne vadano per la ftrada loro:

hanno à grazia,ch'efçano di prigione.O co

ſtantiffimo Paolo; o intrepidi diſcepoli di

Chriſto ! Sono affiitti,e gioifcono: fono im

piagati,e cantano : fono incatenati, e tra le

catene godon la libertà ; treuan'amici, e º

feruidori.Vn vccello, che fia ftato grã tem

po in gabbia, e ben trattato dal padrone,

ႏွစ္ဆက္တို့ non fappia v ſcirne; fi bé li fe laſcia

’vfciuolo aperto, par, che non fappia vo

larne fuori,e fe pur n'efceritorna le volte

in gabbia,come auezzo à ftarui; come auez

zo a quella quiete, à quel cibo ficuro. Era

eſercitato nelle prigionie l'Apoſtolo, era •

ſtato ben trattato da Chriſto, quantunque

aperte li fiano le porte dalla terra, e dagli

huomini, par, che non fappia vícirne: Ve
niant
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Pf. 1oz.

ntant ipf, & nos ejeiant. In Domino confi

do, diceua Dauid, quomodo dicitis anime

m eæ, tran/migra in montem, ſicut paſſer?

CAP. DvoDECIM o.

San Paolo, incarcerato in Gieruſalem

me,e in Roma, fi gloria fempre de

i vincoli di Chriſto.

J N ogni città,donde paffaua l'Apoſtolo,

gli era proteſtato dallo Spiritofanto,

ch'egli dɔueua effer'incatenato in Gieru

falemme; tribolato, malamente trattato å

peio di carboni : Nondimeno come fe egli

andafie à vn feſtino, hauea fretta; volea ce

lebrare la pentecofte in Gierufatemme.

Feitinabat enim,/ poſſibile fibi effet, vt diem

pentecosten faceret Iero/olymis. Onde tro

uandofi in Mileto, per non perder tempo in .

alt i viaggi, mandò à ch'amarfi i primi di

- Efeſoje,come fi faceste l'vltimo ragionamé

Aćt. 2o.

to: cenfurò le fue azzioni : palesò quel, che

li donea auenire in Gieruſalemme general

mente, e con che cuore vandaua, dicendo

queſte parole, degnifiime d'effer pofte tra

left:lle del cielo : Et nunc ecee alligatus

egº/purita, vado in Ieruſalem, que in ea–

ፄU¢ጸW№÷ i
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ventura fint mihi ignorans : nyfi quod Spi

ritus/ančius per omnes ciuitates mihi pro

testatur dicens,quoniam vincula, ở tribu

lationes Ieroſolymis me manent. Era tanto

innamorato di quelle catene, ehe per amor

di Chriſto fe n'hauea prima legato lo ſpiri

to,che legate gliene fuffero le membra,Ec

ce alligatus ego/pirita . Egli era in dubbio

qual cofa li doueffe fingolarmente ſuccede

re in Gieruſalemme; ma era certiffimo, che

non li farebbono mancate catene in abbon

danza, e tribolazioni grandiffime, da regi

ftrarfine gli Atti Apoſtolici: Sed nihil bo

rum vereor (dice arditamente) nec facio

animam meam prºrofiorem,quàm me . Ca -

tene,quante fi驚 io non temo nien- ~

te di sì fatte brauure del mondo; Nihil ho

rum vereor.Se per amor del mio dolciffimo

Chriſto m'hò Îegata l’anima, fe l'anima è

più degna del corpo, chè curo io,che fia le

gato ancora il corpo ? Nec facio animam

meam prettofiorem,quàm me. Guaritofi in

Tiro, città di Soria, e fermandouifi vna fet

timana, i difeepoli conoſcendo per riuela

zione » quanto e'douea patire in Gierufa Ast.2 r.

lemme, li faceuano inſtanza, che non v’an

daffe,ma tanto poco gli efaudì,che la scrit

tura non få menzione, che nè anco lor defię

va a , L rifро
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rifpofta. Peruenuto egli in Cefarea, e trat

tenendoulli per alquãti giorni, Agabo pro

feta non fol preditle il medefimo, ma per

maggior confirmazione di quanto douea

fuccedere,e pęr euidence rapprefentazione

del futuro, e maggior compunzione altrui,

prefa la cintura dell'Apoſtolo, e legando

fene le manise i piedi;V tram,diff, catus eft

zona haec fie alligabunt in Ierafalem Iudaei,

chº tradent in manus gentium . Se n'acco

rauano quegli amorofi ferui di Chriſto; lo

pregauano per Dio che fi fermaffe, che non

andafle in Gieruſalemme. Ma affliggęuano

Paolo più quelle lagrime, che le fetie cate

ne,che li fi prediccữanquistuia facitis sten

tes , & affligentes tor獻 ? non m'impe

dite;ceffare laſciatemi andare. Tutte le ca

tene dell'inferno, tutte le morti del mondo

non ſon baftāti à ritirarmi dall'vfficio mio.

Ego enim non ſolùm alligari, fed Ở mori in

Jeruſalem paratus fum. Perchè? fei forfe

difperato ? Nò; Propter nomen Domint 1e

fu. Le catene non mi fciorranno, ma mi le

* gheranno con Christo.Se la morte, le ſpaae

- il cui vfficio è di ſeparare, non poffon fepa

rarmi dalla croce di Christo, molto meno

.. " potranno farlo le catene, il cui vfficio è di

»Rom,s.legare,non difciorre. Quis ergo nos ſepara

- -- - - - bit
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bit à charitate Christi? tribulatio? an angu-,

#fia? an fames ? an nuditas ? an periculum?

an perfecatio ? an gladius? Niente; niuna

cefa;fia,che fi vuole. Non parlo per ampli

ficazione, non per figura, io dico da tutto

fenno candidamente, e fermamente, che nè

morte; nè vita ; nè Angioli; nè Principati;

nè Virtů; nè cofe prefenti;nè future;ne for

tezza; nè altezza; nè profondità alcuna; nè

qualfiuoglia creatura del mondo » Poterit |

nos /?parare à charitate Dei, que est in -- $ .

Christo Ieſu Domino nostro. Non fi potea

dir più chiaramente,più diftintamente,più

feruentemente di quello, che lo diffe l’Apo

ftolo.Vengano hora Feſti,Felici, Lifij, tutti

i Giudei, tutti i Romani å legar Paolo per

fepararlo da Chriſto, ch’egli legato, più fe

rà vnito con Chriſto. Queſto gli auenne in

Gieruſalemme , Predicando, fu preſo dal Aass.
- - - - - - .23

Tribuno per ordine di Liſia, e legato con &vi:

due catene. Da Lifia fùmandato incatena

to di notte à Felice, Preſidente in Cefarea

con quattrocento fettanta ſoldati di guar

dia, à piedi, & à cauallo: e Felice lo tenne

pur'in catena, & vícendo dall'vfficio, velo

laſciò per dar contento à i Giudei. Venne -

Feſto, & ancor'egli lo tenne legato alquan-

ti giorni:e perche appellò å Ceſare, lo con

-- - L 2 fegno
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Aćt. 18.

.ſegnò a Giulio Ceaturione, ch'egli lo con

ſegnaffe legato in Roma : oue gronto alla

fine il calunniato Apoſtolo, ſtette ben due

anni con la catena al piede, e con vno, che

lo guardaua continuamente: Càm autera

veni/emus Romam, permi/ſune/i Paulo

manere fibimet cum custodiente /e milite.

San Girolamo nel catalogo de gli ſcrittori

eccleſiaſtici,fcriuendo di fan Paolo, chiama

il carcere di lui cuſtodia libera: Post paf.

*ministri,

fionem Domini vice/imo fecundo Neronis,

eo tempore,quo Festus, Procurator Iudeae

facceſſit Felici; Romam vinéius mittitur;

Ở biennium in libera manens custodia,

aduerfus Iudeos de aduentu Christi quoti

die diſputauit.Conformandofi queſto fanto

Dottore có quel, che dicono gli Atti Apo

ftolici: Permiſſum est Paulo manere fibi

met,cum cafodiente/e milite . Ma in tanto

dice fan Luca, che lifù permeffo di ftar da

sè, in quantonon ſtette in carcere con gli

altri. Et intanto farí Girolamo chiama cu

ftodia libera quel luogo, in quanto l'Apo

ftolo potea liberamente predicarui, infe

gnarai, e diſputarui, ſenza impedimento
alcuno de’Mafan Luca dice, ch'egli hauea

fempre appreſſo il guardiano; e fan Giro

lamochiamail luogo cuſtodia, E*溫 ఱ్ఱం
* : - CílO
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ftesto fa menzione in più luoghi,ch’egli fta

ua in catena. Se dunque staua incatenato,

e con la guardia perpetuamente, ne feguita

chiaramente, ch'egli ftttte incarcerato; e º

che fù veramente in tutto quel tempo in -

carcere: ma nel modo,che hò detto.Di Ro

- ma ſcriue in Afia à gli Efefini, Ego Paulus, Eph.3.*

vinētus Christi Iefa pro vobis gentibus.' Et **

à i medefimi foggiunge, Obſeero itaque vos

ego vinčius in Domino,vt dignà ambuletis.

Énel fine raccommĩ#ffdofialfe loro orazio- }

ni per poter liberamente predicare il Van

gelo di Chriſto,dice; Pro quo legatione fun-

gor in catema. Egli era vero Legato,e vera

mente legato. Eſcriuendo pur di Romain Phil.1.

Macedonia à i Filippini, e moſtrando il fuo

affetto inuerfo loro, dice; Eo quòd habeam

vos in corde,& in viſeeribus meis.Eraccon

ta il profitto ſeguitóda'fuoi vincoli; Seire

autem vos volo fratres, quia quæ circa me

funt,magis ad profičium venerunt euägelj i

ita vt vincula mea manifesta ferent in a

Christo in omni prætorio, ở in ceteris om

mibas, Č. plures è fratribus in Domino con

fidentes in vinculis meis , abundantiùs au

derent /ime timore verbum Dei loqui. Non

mancan luoghi nelle fue epiſtole,dou’egli fà

- memoria de fitoi vincoli, e delle catene tô

* L 3 lerate:
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Gal. 6.

יא

lerate nel biennio di Roma. Raccomman

儘"i- dando Onefimo à Filemone,obſecro te,ſcri

ue, pro meo filio, quem genai in vinculis,

Onefimo,qui aliquãdo inutilis fuit, näe aất

ċ) mihi,ở tibi vtilis: e pur ſcriue di Roma:

e con quanto affetto? Tu illum, vt mea vi

feera,/u/eipe. Egli fù generato ne i maggio

ri dolori del parto, fra le torture delle cate

ne, però lo raccomando, quanto le vifcere

mie. E breue, è vna, è d'vn folo capo quella

lettera , ma è ardente, e tutta amore. Ego

Paulus, vinčius Christi Ieſu, così comin

cia. Strauagante principio. Altre volte fi

feruì l'Apoſtolo di queſto epiteto; queſto è

il titolo, ch'egli fi dà in Roma,preſo da tan

to carcere, da tante catene, titolo di fchia

uo incatenato di Chriſto, ftimi, chi vuole»

il titolo di Rè,di Duca, e fimili,ò maggiori;
• |- º - * * , , - -

io mi glorio di queſto d'effere fchiauo, ma

fchiauo di Chriſto; e così mi voglio chiạ

mare.Vinčius Ieſu Christi.La mia collana,

il miotofone fon queſte catene, tanto più

nobili , e preziofe, quanto più prezioſo, e

più nobile di tutto l mondo è colui, per

amor del quale io le porto. La nobiltà della

mia caualleria è nella croce; in vna gran

croce; nella croce di Christo: Mibi autem

abfit gloriari - njfin cruce Domini nostri

Ie/u
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refu Christi . Il mondo pone le fue degnità

ne gli honori del mondo: Iddio pone le de

gnità del cielo ne i dishonori del mondo.

Giubilauano nella lor predicazione gli A

poſtoli, Ibant gaudentes, Perchè ? Quoniam

digni habiti funt . Erano ſtati prouati,

& approuati à gli honori; haueuano acqui

state nuoue degnità. Quali ? Pro nomine

Iefu contumeliam pati . Dauid, auanti che

fuffe fublimato al reame Iſraelitico, riceuè

molti mali portamenti da Saül, e da altri

perfecutori, e fuggendo vna fiata capitò in

Geth, refidenza del Rè Achis : e perchefe

n'andaua fott’ombra,e dozinalmente,diffe

Aft 5. . .

ro fra di loro quei della guardia, NËquid 1 Re.21.

non iste est Dauid Rex terrae? Il buon feruo

di Dio, che fapea le regole della fchuola di:

Dio per giungere alle degnità, fi finfe mat

to. 1 mmutauit vultum fuum coram eis, &

collabebatur inter manus eorum; & impin

gebat in o/iia porte,defluebantq; faliuae eius

in barbam. Stupendiffima ſcena: vedere vn’

huomo il più fauio, il più valorofo della

terra, rappreſentar da tutto fenno vn’huo

mo fenza fenno;e tanto naturale, che gridò

· Achis, Vidistis hominem infanum . Ohibò,

chè matto è coſtui? Qual matto è più ſpe:

dito? Non vi fiete vergognati di farlomi ve
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nir dauanti ? Quare adduæistis eum ad me?.

Vi mancan pazzi ?Tutto'l paeſe è pieno di

pazzi. An defunt nobis furto/i, quòd intro

daxistis istum,vt fureret me præſente? Quel

gran Rè, che per lo gran fapere fà chiama

to il Sauio per eccellenza, conoſcendo l'ar

te del regnare appreffo Iddio, fi fece non

pazzo,ma pazziffimo, Stultiſſimus fum vi

rorum,Ở /apientia hominiſ non est mecum.

CAP. TERZODECIMO.

Dee stimarfi, e conferuarfi la fama.

N ondicoio già per queſto, che tu non

debba tener conto del tuo honore;

anzi ti dico, che tu debba stimarlo, e difen

derlo in ogni conueneuol maniera. E la fa

ma vn bisbiglio buono ò cattiuo in bocca

de gli huomini, ſenza certezza ferma della

verirà ; onde Tullio nella fua Topica, la L

chiamò teſtimonio della moltitudine. E fi

come la fama buona è vna teſtimonianza.

buona vocale,e generale;così la riputazion

buona è vn concetto buono mentale , e ge

nerale delle buone qualità d'alcuno. Sì che

effendo la riputazione nella opinione, e la

fama nella prędicazione, ſenza dubbio dal- .

la

|
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la riputazione naſce la predicazione; e chi

conferua la riputazione, conferua la fama.

Benche fpeffiffime volte queſti vocaboli fi

confondano, e per vnafteffa cofa fi prenda.

º la fama,e'l nome;l'honore,e la riputazione;

l'iſtimazione » e la credenza, che vn tenga

d'vn'altro. Che fia cofa preziofiffima la ,

buona fama,lo dice Iddio; Melius est nomen Prou: 2.

bonum,quàm diuitia multe. E Seneca diffe :::"

Honestus rumor alterä est patrimonium. ""

E che però fe ne debba tener diligentiffimo

conto, lo commanda Iddio, Guram babe de Eccl., I.

bono nomine : e ne rende la ragione : Hoc”

enim magis permanebit tibi, quàm mille º

the/auri pretiofi, è magni. Se tu nelle tue

degnità attếdi à viuer licenzioſamente co'!

- commodo, che le fteffe degnità ti fommini

! ſtrano, ſenza haner'occhió al tuo honore; i

piaceri paffano, e l'infamia refta. Se tu,po

tendo pigliarti buon tempo, te ne ſtai, per

zelo del tuo honore, quel poco di piacere

riman dėlufo, e tu refti nel tuo grado,e nel--

la tua riputazione. Poniamo, che ne’tuoi

magiſtrati tu habbia vendutą la giuſtizia;

tu non habbia donate le grazie; tu habbia

per auarizia fauoriti i viziofi, e tenuti baſ

fiffimi i virtuofi; e che perciò tu t'habbia ,

fattovn monte d'oro, chè neauanzi? ne fei

moſtro
| |
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moſtro à dito,come vn furbo,nella città; ne

fenti mille morficattire nella confcienza, fe

nő fei fatto infinfibile : e permetterà Iddio,

Ifa-33- che la robba vada , come è venuta : Ve qui

predarts, nonne ở ipſe predaberis ? Ma fe

tu facesti quel, che conueniua;fe non vende

fti quel,che doueni donare; fe ti contentasti

*** "del rag ons nole; quando altro non haueffi

, guadagnato mai,queſto folo douerebbe ba
ſtarri,la buona confcienza,e la bnona fama:

- perche i danari farebbono andati , ò per

.; ahdare in mal’hora, ma la fama refta in . .

... perpetuo. La onde fe tu non la ftimi, fei

prodigo, dice la legge Cefarea ; Prodigu:
:rum aicitur, qui famam pro nihilo habet: anzi

nomine, fei crudele, dice il Canohífta ; Qui negligie

1.1: q famã fuä, erudelis est.E prodigo, chi dona,

ನ್ದಿ। quanto hà ſenza riguardo alcuno, e chi di:

::: fprezza la fama, ch'è tutta la ricchezza d'

vn’huomo honorato,non prodigo, ma pro

dighiffimo è tenuto. Se è crudo chi vccide

vn'huomo, la fama è la vita dell'Huomo.

Non pute così vn cadauero, come la fama

d'vn huomo it f: me;onde dicea l'Apoſtolo;

1.Cor.9. Expedit mihi magis mori,quàm vt gloriam

meam quiseuacuet. E nondimeno egli erá

vn’huomo da bene: che douerebbe dire vn’

altro,che fuffe vn trifto,e che per le fue tri

- ftizie ·
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ftizie fuffe infame ? Iddio, ch'è fomma bon

tà,ſtà tanto fu'l pűto dell'honore,che l'Apo

ftolo ſteffo dice, Soli Deo honor, & gloria: :

n'è tanto innamorato, che in certo modo

lo vuol tutto per sè . E i Santi , che ſapean

bene queſta voglia fmifurata di Dio, quan

do difiauano tirarlo alle lor dimande, con

vn tal fumo odoro fod honore lo tirauano.

Così fece Azaria,che fù poi detto Abdena

go: effendo con gli altri due compagni dati

al fuogo, e volendo mouere Iddio à pietà

verſo il fuo popolo , ince minciò ad incen

farlo con l'honore: e primieramente confeſ

fando le colpe dicea, Peccauimus, & ini

què egimus recedentes à te, ở deliquimus

in omnibus, & præcepta tua non audiui

mus, nec obſeruauimus,nec fecimus, ſicut

praceperas nobis, vt benè nobis effet. Et efal

tando poi la diuina giuſtizia,argomentaua,

Omnia ergo, quæ induxistii /aper nos, ở

. vniuer/a, quæ fecisti nobis, vero iudicio

fecisti. Duriffimi flagelli : Tradidisti nos in

manibus inimicorum no/strorum iniquo

rum, & pefimorum, præuaricatorumque.

Sarebbe ſtato affai il darci in man de'ne

mici, ma v'è peggio ; che gli inimici fono

eleratiffimi, fenza vna dramma di con

enza.Sarebbe ſtato affai, che ofಣ್ಣ fuf»

| - GTO

.Tim. I,

Dan, jº
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fero stati peffimi ; ma v’è peggio; Et Regi

iniusto, ở pefimo vltra omnem terram . O

ira, o vendetta grandiffima. Ma in vltimo

il diuotiffimo, e prudentiffimo garzone He

breo, quantunque tanto adirato vedeffe Id

dio, có queſta fuauità dell'honore allettol

lo ; Ne quefumus tradas nos in perpetuum

propter momen tuum . Così, rinfacciando

Iddio à i patrizij di Gieruſalemme fcono

fcentiffimi la loro ingratitudine; e come effi

idolatrando in Egitto, gli hauean refo mal

per bene , e l'haueane acceſo à farne vna =

grauiffima dimoſtrazione, dice poi, che re

Ezech.*ºſtò;e raffredoffi:Et frei propter nom? meum

vt non violaretur coram Gentibus. E rim

prouerandogli in oltra i beneficij di libe

. rarli d'Egitto, e come effi nel deferto viola

ron le feſte, e non offeruarono vn iota della

legge, aperfe il feno per verfargli adoflo le

fiammedel fuo difdegno;Dixi ergo, vt effun

derem furorem meum fuper eos. Ma venen

doli vifto il fuo honore ; Pepercit oculus

meus ſuper eos: & feci propter nom? meum,

ne viciaretur coram Gentibus . Suauiffimo

odore,col quale anco Dauid fapea incenfa

Pfal. 24. re Iddio : Pº opter momen tuum Domine

propitiaberis peetato meo. Ne è tanto gelak

fo, e bramofo Iddio,che vuol, che ne醬
- nno
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mo noi orazione.Quando vn defidera fere

no tempo, ò piouofo, få far l’orazione,Ad

ferenitatem, ouero, Ad pluuiam petendam:

quando ha nemici, Pro inimicis: così per

ogni altra neceſſità. Et il signor noſtro effen

d5 addimandato da gli Apoſtoli dell'arte

di fare orazione, egli infegnãdone vna bre

uiffima, e copiofifiima, la prima dimanda,

che vuol,che facciamo in effa, è quella, San :::h6

&#ificetur nomen tuum:cioè, come dichiara醬

il Padre Santo Agoſtino;Sanĉium eſſe inno-pomnin’

tefeat. Auenga che in vn fermone e'dica;

Cum rogas, vt fanċificetur nomen ipſius,

non pro illo rogat./ed pro te: quia rogas; vt,

quod/emper eft/ančiumfanć#ificetur in te;

hoc est, vt/ančium habeatur, nec contem

natur d te : pur tuttauia ficome quando tu

pecchi,dici,che offendi Iddio, benche İddio -

non poffa effer’offefo;così quando tu fai cő.

tro l'honor di Dio, in quãto alla tua azzio

ne,dizzione,ò intenzíone,s'intende,che dif

honori Iddio, quantunque Iddio fia ſempre

fanto, e fempre fanto fia il fuo nome, Laon

de Chriſto, effendo chiamato Samaritano,

& indemoniato da Giudei, rifpofe, Ego Io,8,

demoniam non habeo fºd bonorifico Patrem”

meum,& vos inhonorastis me. E S.Paolodi Rom.s.

ce, Qui in lege gloriarit, per præuariratio- 4

. 雳/2
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Ex. 23.

nem legis, Deä inhonorai.E rende fubito la

ragione: Nomen enim Dei per vos b/a/phe

matur inter Gentes. Commanda Iddio à

Mosè, che faccia fcolpire in vna piaſtra d'

oro il Santo del Signore, e che lo porti Aa -

ron , fommo facerdote in capo auanti la–,

mitra; Facies ċ, laminam de auro puriffi

mo, in qua fculpes ºpere celatoris fanċium

Domino.Qual'è queſto Santo? Chi è? Eraui

förfe alcun gran Santo à quei tempi, che

fuffe degno di tanta riuerenza, e del quale

Iddio fuffe tanto inuaghito, che voleffe far

ne fare il ritratto in oro, e di più comman

daffe,che fuffe portato in fronte dal fuo mi

գ.12o.

niftro più principale? Il Padre Santo Ago

ftino queſtionando fopra queſto paffo, dice

così, guomodo formetur in lamina fanéfi

tas Domini,non video,ni/ aliquibus literis,

quas quidem quatuor dicunt effe Hebraeas,

4 quidem Greci appellant tergayệcipºuzroy

nomen Dei ineffabilº ereduntfu //e.vel effe.

adhuc vſque . Si che il nome di Dio è detto

col nome di Santo: è tanto facro, e perenne

il nome di Dio, che dee con terınino con

uertibile,e con antonomafia effer chiamato

Santo Et è chiamato Santo, perche eine fà.

grandiffimo conto;e non vuole, che niun lo

tocchi, anzi vuole, ch'ognun h೦ತ್ಗ e lo

, - , a Ilti
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fantifichi : e perciò effo nome ne vien det

to ineffabile, & indicioile, non perche nan

poffa pronunziarfi, per la condizion de'ca

ratteri, ò degli ſtromenti della parola; ma

perche non conuenga per la riuerenza, che

fe ne tiene. Honoratiffimo, & honorandiffi

mo Iddio. Gloriam meam alteri non dabo, Ifa:42,

dice egli ſtelfo. Soli Deo honor,ó gloria, di-r:rim:.

ce fan Paolo. Non nobis Domine,non nohis, Pf. I 13.

fed nomini tuo da gloriam, dice il Rè D -

uid. Ma non fù ànco glorioſo il Rè Amafia?

| Sì ; lo d ce la Scrittura, Contentus to/ء glo-4 Re.14.

ria : Ö fede in domo tua. Non fù anco glo

rioſo il Rè Giofafat? Sì; lo dice la Scrittu

ra. Faćiæq;/unt ei diuitiæ,3% multaglori4 2.Par. 17

Non mancan'hųomini , i quali han goduti

titoli d'honore, e di gloria: ficome coloro;

che poffon fare male e non ne fanno: che ne

i conuiti fedeno per humiltà nell vltimo

luogo,e fon poi honoreuolmente chiamati Luc.re.

à federe in luogo fuperiore; & altri mille.

Come dunque a Dio folo fi dà la gloria; e

l'huomo riceue la gloria altresì: E forfè

felfo, ch'ella à Dio ſol fi debba ?ò forfe ve

ro,che l'huomo prefuntuoſamente l'vfurpi?

Nè quel, nè queſto. Tutti i noſtri beni pên

don da Dio,ch’è fom nobene;come riui dal

fonte,ò come lince dal centro:& effendo vn

: de’

Eccl.3 r.:



196 · DEL CARCERE
|

debeni l'honore, vien'anch'egli da Dio : e

- dicefi à Dio vnicamente conuenirfi, perche

vno è il fonte, e'l centro è vno. Cerca vn

per vno tutti gli honori, che tutti li troue

rai vfciti dal fantuario di Dio: e però tutti

gli honori li douiamo rimandare à Dio.

Henri. Non dice la Chiefa à Dio, Tufolus ſančius?

T & Iddio dice alla Chiefa, Sanété efiote, quia

- ego fančius fum, Egli è folamente fanto,

* perche per natura è tale; e fù ſempre,e tut

to tale : e noi imitando la fua fantità, po

tiamo altresì effer fanti . Così dico ancor

dell'honore . Non vuole Iddio huomínì dif

honorati nel Regno fuo; vuol'huomini ho

poratifimi.Ma quello è il vero honore, che

corriſponde alla verità. Chè honor farebbe

che tu fuffi tenuto per letterato, e fuſti vn'

ignorấte? che fuffi ſpacciato per huomo da

2.Cor. I,bene » e non fuffi così? Gloria mostra bat est,

dicea l'Apoſtolo,testimoniä eốfiřtig mostre

CAP. QVARTODECIMO.

La difeſa è colá legitima; e con l'efem

, pio dell'Apoſtolo 3 non dee leg

. . giermente diſprezzarfi.

N Eguita da quel » che hò detto, che con

X uenga coi debiti mezi difenderti, fico
a - / s IIIC

- -

a.
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ime conuiene , che tu facci conto della tua

fama.E perche l'offefa può accade:cintor

no à tutti tre i beni, cioè dell'animo, del

corpo,e quelli,dhedhiamano della fortuna»; --2

-in tutte tre queste occaſioni cade: ancora -

gioneuolmente la difeſa. Sia coſa apparte

nente all'hºno e fia alla vita, fia alle rob

be,hai da difenderti, fe hai ragione. Diede

lanatura amoreuole fino alla vefpac, e allaa : e

zanzara,animaluzzi vilifimi,l'ago da pun

gere; fino albue pazientiſtimo, aleeruoti

midiſſimo, le corna da ferire, e vrtare : e là

dous ella alle bestic nó diede arme miglio

ri, elle dalla neteffità accatrandole, fi sfor

zano e con calci, e con denti di difenderfi; . . .

ò, ſe il tutto manca, co'i piede, e con la fu- 14

ga. Per la qualcoſa non ſolo è legge dellaf, ဖြုံ
natura il difenderfi, ma è anco legge del Petr: de

buono, & ordinatogiudizio. Legge, ia sò, Anchar.

santo giuſta, & amoreuole; tanto a mille-%2"fºsº

modi neceſſaria, che nè anco à vnhuomo:
- |- |- |- . --~= ه X

fcommunicatofi niega a che anco il demo:::p:3

nio (può dirfi più? anco al demonio, quan rű.11.4.3

do egli perauenturaposta» e voglia ſtare

à ragione, fi fäbuona. Adunque rallegrati,

e n'hai ben campo larghiſſimo, che ſe da vn

canto fei calunniato, come fi fi; dall'altro,

fs non ti perdi d'anima, fei aiutato • Alia-e -

M - qualهينب.**
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º qualcófa per dati cuore, rammenteroeti

vn folo eſempio, ma grande, e paſteuolper

i cento. San Paolo,ti fouiene, quanto:alta, e

cap.4, diffuſamente magnifichila pazienza ? Egli

- dice à i Romani, Gloriamur in tribulatio

-nibus, frientet, quòd tribulatio patientiam

operaturipatientia autem probationem;pro

batio verd/pem : fpes autem non confundit.

a cor.6. Egli ſcriue à i Corinthi In omnibus exhi

beamus nofinetipfosficat Dei ministros, in

multa patientia. E vieneà i particolari: In

sribulationibus, in néceſſitatibus, in anga

stijs, in plagis; in careeribus ; in fºditioni»

bus. Et abbraccia ogni motestia; In labori

- butin vigiljs initianjnintastitate. Erin

** : chiude infino alle virtù e all'opere non dif

piaceuoli: In mifericordia; in lạnganimitar

-. , - tesin faauitate,in Spiritufanéto,in charita

· * * te non fista, inverbo veritatis, in virtuti

* * · Dei. E per dire, quanto può dirfi, dì di pi*

-- glio alle haste più lunghe; e få arringo, che

: :.蠶medefimo duelleggia; Per arma iusti

t ... : tie à dextris, ở àfinistris; per gloriam, ċr

ignobilitatem; per infamiam, & bonam fa

anam; vt feduếiores, dº veraces.;/icut qui

ignoti; ở cognoti: quaſi morientes, & eece

viximus; vi rastigati, dr now mortifesti:

quest trifist/emper autem saadentes:feus

egentes
|
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"egentes; nuhos autem keuplerantes: tan

“quam nibil babentes, & omnia poſſidente*,

Nel quai difcorfo difciolfe i libri più fcielti

della lua libraria; Os mostrum patet ad vos

o Corintbuj : e differrò il forzere più ricca,

e più fecreto del fuo teforo. Gor nostrum cap.re.

ailatatum est. Egli dà configlio à gli He

brei ; Patientia vobis nees/ſaria est, vt vo

Buntarem Dei facientes, reportetis promiß.

fonem: Egli inuitaua i médelimi; Deponen* cap.ra.

ses omne pondus, & circunstans nos pecca:

tum sper patientiam curram as ad propoff

tum nobis certamen : e ne mette dinanzi à

gli occhivn’imagine animata. Aſpicientes

in autorem fidei; ở conſummatorë i fums

qui propoſito fibi gaudio fastinuit erheem,

šonfuſione eontempta.Egli, ch’vn'altra vol

ta à i Corinthij fà compendio delor fatti

egregi di paziệza, sustinetit,/ quis vos in a.Corri

fruitutem redigit;st quis deuerat;/ſ quis
aceipit; ſi quis extollitur; ſi quis in faeien*

vos e edit.Egli,che di sè teffendo con mira

bil paragone le fue lodi,pigliandofi il van

tagio,ſcriue, Ministri Christi funt, & ego ibid.

(vt miras faptens dico)plus ego: in laboris

bus plurimis , in careeribus abundantiùs,

in plagis fupra modum; in mortibus fre

quenter Marauigliofiſtime parole Aposto»

* * * M a liche
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-liche, Ti vanti o Paolo; e di chè? d'effer

forfe dellegaaggio di Abrahamo?sì; ma »

i ciò non ti baſta. D'efferforfe della razza di

Giacobbe? sì; ma ciò non ti basta. D'effer

grande nella Sinagoga, vn de più grandi

º della corte di Christo? sì; ma ciò aon ti bar

íta. E chècofa hai di più ?fe hai alcun pri

uilegio naſcoto, daklo fuori. Iohò va pri

uileg o egli riſponde, il più honorato, chę

, ſi ritroui.E quale?Della mia fruſta.Va pri

uilegio d'effere ſtato fruſtato? si: e nou vna,

ma più fiate Equeſto è il tuohonore? que

fta la tua riputazione?Q eſta.Ma fai pche?

perche fono ſtato fruſtato panordi Chri

fto: perchefono stato fruſtato, e lapidata

innocentemente: Ter virgit sefus fam.fc

met lapidatus fum; ter naufragium fiei: &

o quanti pericoli, quanti steati racconta,--

: : : Tusche faceui, mentre eglinori frustauano?

Stauo contando le botte. O pazienzą in

fomparabile, Non bastaua fofferire, vole

ua ancer contare. E certo hauea ragione:

perche quante botte patiua, tanti paga«

menti ne riportaua: & in ognifrustata in

luogo di attriſtarfi del dolore, ò di vendir

çarfi deil'ingiuria, firallegrauadell'acquie

ftose del premio: A Iudais quinquiet qua

dragenas vna minusஅ.மயூடி
- - - հա -

۔مودنتسه***
- -
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quel medefimo Paolo, non mica vn'altro,

1ấdo è raggirato per li tribunali,vediam,

chè fà? In Gieruſalemme è menato, ð, à dir

meglio, è portato peraria auanti al Triº

buno,à furor di popolo, & à forza di folda»

ti : & à pena incominciò # comparerfidis

nanzischepregolfo à dargli vdienze-sidieet Actas

mibi loqui aliquid ad te? E queſta fù la foi

ftanza della faa dimanda, poter parlare al

popolo, porerfare vna apologia della fuxe

eaufa # Et magze Alentio faċio locatus est

iingaa Hebrea. Destinato alla frasta, e giż

fortemente legato alla colonna; non restò

tuttairia di difenderfi t e riuoltoß al Cen

turione,diffé, Si boøinem Romamum,& in4

demnatum licet vobis stageliare?& affermò

prontamente al Tribuno, ch'egli era nato

eittadin Romano: quantunque dianzi,oran

do af popolo, detto haueffe, Ego fum vir

Judarus, natur Tarſo Cilisie: e dicea iſ ve

ro : perciðehe effendo la città di Tarfonu

nicípio de i Romani, coloro, chevínafce

nano, godeuano i priuilegi di cittadini Ro

mani, come in Roma nati effi fustero. La«

6nde trattando di effa cittadinanza co'||

Tribuno,diffe. Egº autem & matus fum,af

foltitamente fenza aggiungere, Rome, per

che veramente egli non era nato in Reina,
3. - F - M 3 III 4
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Aćł, 23.

a con priuilegio di Romano:effendo Tars

驚 della Cilicia & hauendo telIé

guerre ciuili feguite le parti di Celare, els

d'Ottauio in maniera, ch'e Giulič poli ne

fù detta e municipio ne fù fatta de Roma:

ni Nè diffe il f:1p l'Apostolo d'effer nato in

Tarfo, comeche ſcriva San Girola mo nel

libro de gli ſcrittori eccleſiastici, ch e'na

fceffe in Gifcala, perche iu ir tefe Girºla:

mo d'accennar più tofto l'opinicne d alcu:

ni, che ciò ſcriſiero: pciche nel fine del ſuo

commentosûl'epiſtola Pauliņa à Filemóné

ſcriue così, Rusát Epaphras:canraptiuus

2Paali, talem fabulam accepimus : Aium?

parentes Apostoli Pauli de Gifbali regia;

se fuiſſe Iudee; ở eos, cùm tota prouincia,

Romana vastaretur manu, ċ diſpergeren:

tur in orbum Iudei, in Tarfumsvrhem Çi:

licie fuiſſe translatos; parentum conditio;

nem adolo/centulum Paulum facutum: Per

la qual cofa noņ trouanda roi contradiz:

zioneinè falfità nella difeſa Apostolica:në;

tre argomentiamo la neceſſità della difeſas

non conceaiamo al difenfore le falfitả · En

per continuar l'apologia di queſto fanto

Apoſtolo, il dì feguente con licenza, & orr

dne del medefimo Tribuno egli ritornòá,

ºrarº publicamente al colpeiro e:facers
- Oi 13
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stotise di tutto il configlio Giudaico, e ripi-.

႕ႏိုင္တူ elequentemente la fua difefa, heb

e cuore di dire,Vini fratres ego omni con

feientia bona romuerfatus fam ante Deum

-

ofque in bodiernahm diem. E ricenendo del

le ceffate perordine d'Anania, fommo fa

cerdote,fi rifensì in modo,che diffe, Pereu

tiet te Deus paries dealbate:e rimprouerol

lt la ſua ingiuſtizia, Tufºdens iudicas me fº

eundum legem, dh eontra legem iubes me

perruti ? & effendone egli incontanente

ripreſo, come maledetto haueffeil fommo

facerdote,fi purgò ſubito con dire, Nefrie

kam fratres, quia Princeps est facerdotume,

Anzi per vfcir dalle lor vnghie, ò almeno.

per prolungar la fuai caufa, diede di mano

à vn'arte mirabile;e perche i Fariſei credon

la rifurrezzione de'morti, & all'incontro i

Saducei la niegano, vedendo eglicfer nel

l'ydienza huomini dell'vna fetta, e deli’ạl

tra, fi propoſe di confondergli, e di concir

liarfi almeno gli animi d'vna parte, e diffe»

ch'egli era Fa rifeo, e che era giudicato, & *: *.x

accuſato,perche credea la rifurrezzione de'

|* | :

morti, onde ce mmoffe i Farifei à gridare in

fauor di lui , Ngbu mali inuenimus in bo- ib.c. 24.

mune tsio. E certo egli era veramente Fari

stos Hebraus, ex Hebreis, ſecundum legem,Phil.;
-M- 4 Pha۰ردمه
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Pbari/leat; egli ſteſſo lo ſcríffe. Anziera á

tanto da bene,che era,Sarundum iustitinia

qua in lege estºconuerſatus fine quereta-An

zi era tanto ſcrupolofo, etanto ardente in

torno all'offeruanza della legge, che era

Seeundam awalationem perfeqarne teele :

fam Dei. Nė tí cada nel penfierơ, ch'egli

fuffe ò maldicente, ò ingiuriante, mentra

dice,Pereatiet te Deus parier deelstaterper«

che queſto fuo díre, Prophetis est, nosms=

ledistio, dice Rabano. Perratiet diffe; e non

Pereutiat. Won perturbatione animi møtwa

boe dixit, eſpone Beda, qaia illudpontifº

eiums/inile parieti dralbato, pereatiendama

erat, ở destruendum fupernemirnes Chri

fii făcerdotio. E quando ben detto haueffe

l'Apoſtolo, Pereutiate non, Pereutiet;har.

rebbe così detto, Non ese iraeundis, di

chiara Rabano , /ºd inſpiratione diuinas

Luc.6. Sapea ben'egli la dottrina vangelica, Be

medieinemaledieentibus. Sapea ben'egli in

fegnaria à gli altri,e dire, Benedicite,črno

Rom.**. /tte maledigere: e s'e'fuffe ſtato turbato d'a

nimo, non harrebbe tanto manfuetamente

rifpofto, Nofsiebam fratres, quia豁
iffi---- est facerdotum. E così dicendo, non d

g

mulờinon mentì, non diffe bagia: perche ở

non fapea, che quel Principo faffeஆக
- * * ぶ ・ ｡ - » - Θζ
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|

ở fortilmente diffe, ch'e'no'i conofcea per

Principe,perche il facerdozio Giudaico era

già annulfato; o, effendo in due fedie emi

Henri egualmente affeſſori il Principe de fa

cerdori, & il Principesò Decano di quel cő

figlo; ei, come nuouơin Gierufalemme,nó

distimfe à prima vifta, qual fi ftºffe il fornino

facerdote. O f:'} contobbe diffe bestà di non

conoſcerlo per tafe, perche egli non faceæ

da tale, dicendo la legge, anneerntem, ở pan.,

justum nºn interfeies : e questa eſpoſizio- &.ே

ne fi accorda moito con quel, eh ei detto 23.

hauea pur dianzi, Tu fedene iudicas mefe

eunduhy legem » & contra legem tubes me

pereati? Overo fe'i conoſcenă, come foin*

mo facerdote della vecchia legge, no'l co

nofcea, come ral defla nuoua : e con tutto

ciò per eſempio noftro modeſtamente ri:

fþơnde.Non fi affontana dalla modestia, ně -

fi parte dalla difeſa. Effendo poſcia in Ce-

farea in preſenza del Prefidente Felice, fe

de in publico le fue difefè contra le calun-

nie degli accafatori. Et vn'altro giorno in s

prefenza di Feſto,faeceſſor di Felice, fi ten

ne par ragione publicamente co! Pro, &

Contra della cauſa di Paole : & in tal gaifa

ei chiarì i fuoi auerfari, ch'effi non confir

ntarono costi alcuna contra di hi::” Aడి.;

- | - #fff=
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feterunt eum, qui ab Iera/olymis dofesº,

derant ». Iudei, multas , ở graues saa/as,

objeientes, quas non poterant probare,Pau-,

lo rationem reddente, Ruoniam neque in le

gem Iudeorum, neque in templum ; neque,

in Çefarem quicquam peccaui. Più oltre:

vedệdo, che Fefo per compia cere à i Giu-,

dei, harrebbe voluto farlo riternare in Gie

rufalemme,e colà far la fua cauſa, egli pru-,

„d ntiſſimamente fi appellò à Cefare , rer,

vſcire dalle lor mani; Ad tribunal Ce/arus,

sto, Ge/arem appello, Chi non vede da que

stofoloche hauiam detto, quante volte, in:

quantilnoghi • con quanta arte l'Apostolo.

fi difefe? . . . . . . . * * * .*;

*-- *** - |- - - * . . . . . ?:t

, CAP. QVINTODECIMO. ,

- Dell'eſempio, edottrina di Christoin:

' -, , torno alla difeſa. . . . . . ;

* . . . . . * . , * · · * * * 4 : : : ? .

M A tu apportérai forle l'efempio del,

**** IVI sig noiro. Asi cùm malediceretur,

nºn maledicebat; cùm pateretur, non com

minehatar ; tradebat autem iudicanti fr

iniaffè. Ma feguita ſubito San Pietro,Qui

- Petrate mostra ipſe pertulit in corpor, Juo,

- * /"per lignum : e da queste parole caurai.

. . . la
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la riſposta. In Chriſto hai da confiderare,

quel, ch'era; e quel che rapprefentaua: era:

figlio di Dio,& era fantiffimo huomo,con

dětto per opera dello Spiritofante:e perciò

era tale, che Peccatum non fecit,nec inuen-,*

tus est dolus in ore eius, come dice purcolà

il medefimo San Pietro: ma nell'affünta hu

manità rappreſentaua Adamo peccatores:

i cui peccati egli per fomma charità ad

, : ; *r...?

doffoffi : Et dedit ſeipſum prº peccatis no-Gal.*;

Atris, vt eriperet nos de præſenti fºculo ne

gaam. Di modo che, Qui non nouerat pet-,.cor. ,

gatum, pro nobis peccatum fecit. Ingiuſta

mente egli era condannato, come Ādama,

nuouo; ma giuſtamente, come Adamo vec

chio:potea difenderfi, perche Non nouera:

peccatum; Non fi difefe, perche Pro nobis.

poteatum fecit, vt nos efficeremur iustitia

Dei in ipſo. Non fi difefe io dico, quanto

all'vltimo atto di patire e morir per l'huo

ino.Cºnuerte gladium tuű in losum /aum, Math.a6.

diffe à Pietro: An putas, quia non poſſum

togate Patrem mium, & exhibebit mbi

modò pluſquam duodecim legiones Angelo

- zum? e dando la ragione,perche no'ſ facea;

foggiunſe tosto, quomodo ergo implebintar

Astriptura, quia ſe oportet fieri ? Nondime

no auanti, che veniffe 1 hora determinara.
- . . . * * *... • • • • • • • * - - - - . '." della “
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della ſua morte, più volte egli campò ral

Iñente che fi fece à i nemici intrifibile.E toc

co fpeffe fiate nell'honore,rifpofe, fi difefe,

diſputò ſopra la fuainnocenza in guifa, che

vņa volta a fommo findio, & à frĘnte fco

Îoen.*- uërta diffe publicamente, Quis eæ vobirar

guet me de peccato? E nell'ift ffo proceffo

della fua mòrte, m: nato da vn tribunale in

vn'altro non lafcia di riſpordere, oue bifo

*h*6. gna Dinanzia caifa, quantumque duefce

lerati teffimoniaffero falfamente contra di

* " -- lui, benche ei delfifteffo Pontifice pronato

fuffe à rifpcndere,non riſpoſe. Ma fece pru

dentifimamente.perche Inutilis erat exeu

fationis reſpon/io; nullo eam eæaadiente,

dice Criſoffomo. Etenim/olùm figura iudi

ej ibi erat, in veritate autem latronams

erat ineurfus, lp/Faecu/antes, ipf difeatiew

tet,ip/i/ententiam ferentes. A Pilato mentre

lo dimanda, s’egli era Rè, riſponde per ncm

mostrar pertinacia,ma breuemente riſpon

de: riſponde, perche Pilato di mala voglia

ſo condannaua,dice Teofilo;ma non fempre

riſponde,perche Pilato non hauea fermo, e

fabile giudizio di lui; ma hor quà,hor fà à

contrarie opinioni facea tirarfi, dice Ori

gene, Era ftüpore il vedertanta folleuazio-,

ne di gente,il ſentir tante accafe,l'vdir tan
- - - . - ti ”
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rti gridi con tanta rabbia,mafopraogni fļu

Pore era » che Chriſto pazientiſſimamente

:e:fie, Ita vt mira etur Prafis. Fgi eral,

Portor della legge egli era eloquête,ei po

seua con vna fola riſpoſta abbatter tutre le

loro accuſese nondimeno non riſponde ոսl-, , .

lasma più tolto foſferiſce vini ſimamëteje
lºr calunnie. Aceastatus autem dominùs

indiget. Ambiant defendi, quitament vin
si :% ergo accuſationem eaeendo con/fr

*** /34 de/pieit, non refellendo. Era tanto

chiara l'innocenza di Chriſto, tanto eui

dente la falfiti de testimonij, e de gli accu

fatori, che non vi accadea altra difef. E

Rºn rifpofe ad Herode, perche Herode lo

dinandaua beffandolo, & egli, Qaicanéis

ratiºne peregit,ó qui,te/Be Dauia. /aos fºr

"ºnes in iaaieio diſponit, pium eſſe iudica

zit in talibus habere/îlentium,dice Teofilo

8ermo enim prolatus ei, cui nibil profitit,

sººdemnationis fit cauſa-si che da quel po.

*º, che hò detto, puoi conchiudere che,

quando la morte di Chriſto non fuffe stata

ºrdinata per la yita de gli huomini; quan
do i Giudici ſuffero statílegitimi, e giusti;

uando i teſtimonij non fustero stati mani

អ៊ីរ៉ាវ៉ៅ اهتشاد b00ಣ್ಣೆ
Աilc

*
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fuffe ftata.notiffima; quando il proceffo nôn

i fuffe fato tumultuario;quandole difefe ha

* ueffero hauuto luogo;ei non harrebbe man

cato à queſta parte della giuſtizia, ch’è il

* difenderfi. Sở ch'egli in vna ſua predica à i

Math 5. d. fcepoli diffe; Audistis, quia aičium est,

* teulum pro orulo, ĉi dentem pro dente: ego

*autem dico vobis non refitiere malo : fea fi

'quis te percufferit in deæteram maæillam ·

tuam, prebe illi ở alteram.Sò, ch'egli fog

giunfe; Et ei, qui vult tecum in iudicio con

'rendere, &) tunicam tuam tollere, dimitte

ei & pallium. Sò, ch'egli diffe di più; Et

.quicumque te angariauerit milleраўия,ча

*de cum illo Ở alia duo. Ma la dottrina del

1a concordia vangelica non contradice alla

1egge della difefa ragioneuole. Altra cofa è

il difendere, altra l’offendere : vuole Iddio,

che offeſi, non rioffendiamo; non vieta, che

ci difendiamo.Commanda che non faccia -

mo vendetta; e concede, che la facciamo:

che non la facciam da noi fteffi; che la fac

ciamo per mano de’debiti miniſtri :ehe non

Ha facciam di nostro capo; che la facciamo

- co i termini della giuſtizia: che non la fac.

- ciamo per odio verfo 1'offendente; che la–,

- facciamio per legitima pena dell'offefa.Ne

que tamen bir vindistaprobibehør, que ad
:- ք0ջա
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eorrestionem valet,dice il Padre Santo AgoDe ferm.
fino: ipfa enim pertinet ad miferieordiah;ேin

' nte impedit illud propoſitum, quo qui/que"

paratus e/º ab eo,quem correstum effe vult,

plura perferre. Requiritur tamen(non può

dir meglio ) vt eb ille vindicet, cui rerum

ordine potestas data est; & ea voluntate vin

dieet,qua pater in filium famulum, quem

; odiſſe non potest. E quanto tocca alla reci

i tata dottrina,ồ miri alla legge, ò al vange

- lo, certo altro, noh fà, che ſpegner gli odij,

e raffrenar gli impeti dello ſdegno in defia

re,ė procurar vendetta. Oculum pro oculo

era il tiglione antico della vendetta, non

rigorofo, comę pare, ma pietofo. Non fo

mes, fºd limes furoris efi eſpone Agostino: contra

“Quis enim (dice egli ) facile contentus est Faustum.

tantum rependere vindiĉia, quantum acce

put iniurie? Nonne videmus leuiter lafòs

bomines moliri cadem, fitire fanguinem,

viæq; inuentre in malis instmici, vndefa

tien tuº? Infin ne’cadaueri,e nelle offa incc

nerite han ricerche gli hucmini infaziabili

le lor vendette. Hare igitar immoderate, : :

as iniustie vltioni lex iustum modum figể:,

pænam talionis instituit : pena à bilancia

d'orafo ; Vt qualem quis intulit iniuriam,

sale fupplicium rependat. Ego•?dico

*-- ** ØØፀ{ይ
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vobis non reffere malo, ordina il Signores

percioche, Càm peetet, qui immøéeret?

vult windicari, non peseet autem, qui iustè

vult vidieari,remºtior ºf d peetata qui narº

vult omnino vindicari, commenta Agoſti

.no. Nè commanda il noſtro prudentiſtimo

maestre, che dobbiamo concorrere in gui

fa all'ingiurie noſtre co i noſtri inimici,che

fe effi cisforzano à ſeruirgli vn miglio, noi

dobbismo feruirgli ancor due : fe eſsi ei

rubbanovna veste,noi dobbiamo dargli an

cor l'adere; fe effi ci dạnno vno ſchiaffo,

noi porgiamo l'altra guancia ancora à ri

feuere Ma la fua mente è, che nöi laſciamo

gli odij ; non contendiamo in quạmfnte;

non ci vendichiamo fouerchiamente,nè in

giustamente.Qg4l'efempio di pazienza può

ritrouarfi più eccellente di quello dell'isteſ

Cantra

nend.

fo Signor nọftro? Et ipſe eùm alapa pereu/

fut effet, non ait, Eeee alteram maaillam,

Jrd att fi malà dixi,exprobra de malo; ſi au

teºn benè quid me ca ais? vbi ostendit illam

preparationem alterius møæille in forde

faeiendam, dichiara Santo Agoſtino. Ma e

con queſti amororofi configli non fol volle

il benigniffimo Christo çőfortarci alia gran

virtù della pazienza ; ma volleancor pale

strci la perfidia a s malignità denemici s í

», : ..." - quali
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qualife fouente nő offefi offendono, chè fareb

bono offefi,erioffefi? l'Apostolo S. Paolo rac

cőtando i fuoi stenți, e facendo compendio di* ººr***

quãto paffato,e patito hauea per amor diChri

fto,numera otto forti di pericoli,ma nell'vlti

mo luogo pone i pericoli ne i falfi frati: come

fe dicefie, fono ſtati graui à rifchio di vita i

perigli ne i fiumi, e ne i mari; graui in mezo

del mio popolo,e de i Gếtili graui nelle città,

e ne’romitorij; grauiffimi in mezo de'ladro

ni:ma in fomma i pericol i de’calúnianti frati

non han paragone, han trouato l'vltimo fe

gno d'ogni pericolo.Viuer tra faifi frati,å?tra

frati, che habbian nome di frati, e fatti d'ini

miciſſimi? Il demonio la prima volta,che têtò,

tentò con apparéza di ferpe,e la malizia della

fua volontà potea apparere nella bruttezza

del corpo prefo : ma il frate co'I caro nome, e

con l'humile afpetto di frate come tanto più

infidioſamente ingãna, così tanto più perico

loſamentecalunnia, Periculis in falfis fratri

bus . Il primo huomo inuido fù vn frate, non

comportando, che fuffe grata l'offerta dell'al

tro frate, Iratuſque eſt Cain vehementer. Il

primo huomo traditore fù vn frate; Dixitq;

Cain ad Abel fratrem fuum, Egrediamurf- Gen.4.

ras . Il primo huomo micidiale fù vn frate, \

Cöfurrexit Caim aduerfus fratrem fu# Abel,

Ở interfecit eã . Il primo huomo bugiardo fà

N #Vn
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vn frate, Et ait Diis ad Cain,Vbiεβ Abelfra

ter tuus? Qui reſpődit, Nefeio; nunqvid custos

Gen:45.

fratris meifum ego?íl primo huomo,che sfor

zò à parlare il sãgueºfừ vn frate,Voxfangui

mis fratris tui Abd elamat ad me de terra. Il

primo huomo maledetto fù vn frate. Maledi

čius erit ſuper terrä. Il primo huomo diſpera

to fù vn frate, Dixitq; Cain ad Dăm, Maior

est iniquitas mea, quàm vt veniam merear. Il

primo huomo fegnato fù vn frate, Po/uitquè

Deus ſigni in Cain.Il primo huomo vagabon

do fù vn frate, Vagus, & profugas eris fuper

terrã.Vedi hora tu; quãti pericoli fian tra'fra

ti;& argomenta,quanti ne fiano tra i finti,e nő

veri frati; Perículis in falſis fratribus.Giofeffo

venduto, e maitrattato da i frati,quãdo final

mente trouandofi in grãdezza, fi palesò à loro,

chiamatigli ảsè da parte,diffe,Egofum Ioſeph

frater ve/ier,quem vos vendidistis in Ægyptữ.

Et eglino à queſte fole parole sbalorditi per

fero il cuore, non che la fauella:e quantunque

Gioſeffo li confolaffe, Nolite pauere, quantūq;

con vna lunga,& artificioſa orazione de la fua

gloria,e con parole amoreuolitfime cercaffe di

render loro e fauella e cuore; effi nondimeno

non reſpiraron mai infin ch'egli nő abbracciò

e baciò tutti vn per vno à guifa di fanciulli af

fettuofiffimamếte: Post que auf funt loqui ad

eum.E certo non per altro fi ftordirono, ཧཱ''m༠
' . 2.
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da tuono percoſsi,ờ affogati dalampi,che pe'l

terribil nome di frate;ricordãdofi ben effi quel

che contra lui fatto haueano,bếche frati.Tre

mauano,che ficome nő v'è nel nuocere,chi più

*

noccia d'vn frate,così nel vendicarfi nõ vi fuf

fe, chi più fi vendicaffe d'vn frate. E fentendo

nominarfi frati, fentirono infieme co’l nome i

lor mancamēti;e vergognãdofi di fe fteffi, non

ardiuano alzar la faccia, nè poteano formar

parola. Ma non folamente fecondo la parétela

carnale diconfi i frati,ma eziandio fecondo la

fpirituale:per cagion della quale anco il Chri

ſtiano fi chiama frate, onde poſcia i religioſi

s'intitolarono:Exurgens Petrus in mediofra- Actrº

trum diæit,Viri fratres. E frate è il proffimo; ,,,
Vir fratrë/uum venatur, diffe Michea.E frate Mich.7.

è il compagno; Frater fuidratoni,diffe Giob. Łobas
Efrate è il difcepolo; Propter fubintroductos” 3s

falſos fratres,qui fubintroierunt explorare li- Gal.2.

bertatem nofträ, diffe S.Paolo. E frate è l'ami

co;Obſecro te Azaria frater,diffe Tobia il gio-Tob.6.

uane all'Angiolo.E fra parenti carnali,e ſpiri

tuali;e fra compagni;e fra diſcepoli,e fra ami

ci, nonche fra'l profimo,chi fi fia,fon pericoli;

perche tutti ső frati. Periculis an falſis fratri

bus.Ma ficome Omnis corruptio mala, bonipe

ior,optimi aŭtpe/ſima;così l'iniquità del prof

fimo è cattiua;del cópagno,del diſcepolo, del

l'amico,del parente carnale, è peggiore , ma
. 2 dei
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- 2 I 6 DEL CARCERE ;

del parente ſpirituale, del religioſo, è peffi

ma: Periculis in falſis fratribus.

CAP. SESTODE CIM O.

Dee difprezzarfi l'infamiá, nata dalle al

trui maldicenze, e dee prezzarfi la

purità della confcienza.

Erò vorrei, che tu t'armaſsi di Chriſtía

JL na fofferenza,& ogni volta,che tu incor

ri in qualfiuoglia infamia,ti rammentafſi,che

quel medefimo Paolo,che ſcriste, Periculis in

*ººr ºfalfis fratribus, fcriffe anco, Per infamiam,

& bonam famam. Poco dianzi io ti diffi, che

doueui tener cốto della tua fama,e diffi il ve

ro,per quel, che tocca fare dal cãto tuo.Ma fe

per l'altrui mala mente, e mala lingua forge

Trag. 4. in aria di tè vna cattiua opinione, Contemne

famam:fama viæ vero fauet, ſcriue Seneca. E

quãtuuq; per ordinario fia vero quel, che in

li.2. Rhet.ſegnò Cicerone, che, Temerè fama nafei non

folet, quin ſubfit aliquid, hà nondimenofco

uerto l'iſperienza tra Chriſtiani, che molti fo

no ſtati calunniati tãto à torte,che nő furon

mai rei di colpa alcuna,appoftagli da i nemi

ci.Lafciam di Chriſto.Che bene nó fece egli?

Chè male non ne differo i Giudei? Sufanna fù

ella forfe adultera,come i due vecchi impref

fero nelle opinioni del popolo ? Ata nagio fù

egli

|

|
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egli mago, e fornicatore, come fuggerirono

gli auerfari?Marina donna,ingrauidò ella v n’

altra dóna, come fù creduto lungo tếpo da í

monaci?Per tre cagioni principalmiête foppor

ta Iddio, che i buoni fiano taluolta falfaméte

infamati. La prima è, acciò fi humilijno; po

fciache,Süt plurimi,qui vitä bonã forta/e am 6.g.t:sť

plius, quàm aebët,laudät, dice Gregorio Papa ?"

Ở nequa e latio de laude/ubrepat pmittit om

nipotës Deus malos in obtrećiation#,& obiur

gationë proråpere, vt/iqua culpa ab ore laudă

iiii in corde nafeitur, ab ore vituperantiüfuffo

cetur.Hinc est, g. Doćiorgentiä /? in praedica

tione currere testatur inter infamiä, b bonam .

}

famam.La feconda è acciò amino: percioche,

Quacunq; ab inimicis sõuitia erimino/adieun:

stº, qua apud maleuolos, ở temerdertdulos:
malä famã faciät,arma finiſtra sät;ết bis dia- сар, 13

bolus expugnatur, ſcriue S. Agoſtino: cùm.n.

p bonã famãprobamur, vträ nos in ſuperbiam

attollamus; & p malamfamäprobamur,vtră

inimicos eo/ipſas,à quibus nobis cöfingitur.di

ligamus,p arma iustitie à deætra, ở finistra

diabolü vincimus. La terza è, acciò moſtrino

la lor coftãza, e paziếza. Di Siluano Veſcouo

di Nazarette, e Prelato di marauigliofa sãtitäßb.de er

fcriue Eufębio,che il demonio, per infamarło, fitu Hic

pre ſe corpo fimile à lui,& andò di hotte al let ron

to d'vna dóna à tétarla, e richiederla laſciua

Istflify:

* ヘ
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mếte:e gridãdo costei,Aiuto,cõcorfero i vici

ni; e'l demonio, come il Veſcouo fuffe; fuggì.

Diuulgoffi la mattina il cafö,e perfe tãto di ri

} putazione il buon Prelato, che niuno andaua

più à vifitarlo.Ma egli fortemếte tolerãdo l'in

famia, e côtinuando l'orazione, hebbe in fine

confolazione da S.Girolamo,fuo diucto,ílqua

le apparendoli, diffe, Sie faċtă efi, vt proberis.

Sij certo fratello mio,che, fe fei innocếte, ver

rà tếpo,e ferà nó guari,ch’il tuo nome anneb-

biato dalle altrui maledicéze,rifchiareraffi col

fiato inſpirato da Dio in bocca de'ferui fuoi.

Ad Mar-Fals” rumor cito opprimitur,ở vitaposterior

cellam.

lib.7.

indicat de priore,dice Girolamo, Se è vero ql,

che fuona la fama,Ge/ſet vitiä, cef/abit ó ru

mor, dice il medefimo. E qñ ferai ficuro delix

cãdidezza della tua cõſciêza,ſtà di buona vo

glia,elaſcia dire à chi vuol dire. Vuoi effer te

nuto per huomo da bene? sforzati d'effer tale:

Socrates éxpedita, ở cõpếdio/a via eos adglo

riä peruenire dicebat,qui id agerët, vt quales

videri vellët, tales e/Gët, fcriue Valerio Maffi

mo. E più armoniofa la bocca, più fonora la

voce d’vna buoña cőfciếza,che nő fono ſtrepi

- toſe tutte le bocche de gli infamatori:& è più

lib.de sã

sta viduit

folazzeuold la quiete d'vna cőfciếza pura,che

nő è diſpiaceuole l'inquietudine di ogni bocca

impura. Sed qň quantalibet bumana cautele

:ap. as. /u/piciones maleuolentiſſimas non põt omni eae
--་།--་ . - . -- -
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parte vitare, vbi pro existimatione mostra

quicquid rećfè paſſumus, fecerimus , f ali

qui de nobis vel malè fingendo, vel malèere

dendo,farvam nofiram decolorare comantur,

adfit confeientia/olatium, planeq; etiam gau

diam,dice il Padre Santo Agoſtino: e perchè?

@uòd merces noſtra magna est in caelis, etiam

sű dicunt bomines mala multa de nobis,pièta

men,iustèq; viuentibus.E fimile à queſta diffe

vn’altra volta vn'altra fentenza, più degna d'

oro, che d'inchioſtro; più degna d'effer vdita

da i chori angelici, che dalle ſcene de gli huo lib:#fố

mini: Si un eis, quibus une criminantur, testi

monium con/cientia mee non fiat contra me,

in quo nullus oculus mortalis intenditur, non

folü contristari non debeo, verumetiam debeo

gaudere; & exultare, quia mereei mea multa

est in ealis. Iddiò faccia, faccialo Iddio o fra

tello,che in te fia queſto folteſtimoņio, Omni

exceptione maior: la ſua fola testimóniáza ba

fterà ad annullare tutte l'altre teſtimonianze.

Teſtimonium mihi perbibente rõfeientia mea,

fcriue l'Apoſtolo : Gloria nostra bae o/, tefti

moniä con/cientie mostre, ſcriue il medefimo.

Diraffi . Ei fù proceſſato, il fuo proceſſo è nel

tale archiuo: la copia del fuo proceſſo,eccola

quì.In vdir proceffo tu ſpiriti, ti difcolori, ti fi

feccan le labra sů i denti.Ohimè : tanto male

porta feco queſto nome proceſſo? Il nome, e
* |- ' . - la

Petilian.

Rom.9.

a.Cor. I



22 o DEL CARCERE ·

Tri ľu

ghurta.

la qualità del proceffo pende dal moto locale:

e ficome diceſi, che procede,chi dal principio

dello ſpazio diſcorrendo peruiene infino ai fi

ne; così la diſcrizzion d'vna cauſa dal princi

pio fino al fuo fine dicefi fomigliantemente

Proceſſo. Chè dunque di cattiuo porta feco il

nome , ò la natura del Proceffo ? I Cauallieri

non fi riceuono auanti, che fi proceſſino;auan

ti che fi proceffino i Vefcoui, non fi confa

crano.Sei tù più honorato di Chrifto? e Chri

fto fů proceffato. Hebbe Giudici, hebbe ac

cufatori, hebbe accuſe, hebbe teſtimoni. Il

principio del proceſſo è il libello de capi,il fi

ne è la fentenza:e Chriſto hebbe molti, e gra

uiffimi capi in côtrario, & in vltimo fiù fenten

ziato, anzi condannato,e condãnato à morte

vituperofiffima; quantunq; egli fuffe fantiffi

mo,& innocentiffimo.O tu fềi forfe troppo te

nero del tuo honore?ò ti par troppo malage

uole il veder cadere vna fol fronda di quella

gloria,alla quale per molti luftri virtuofamen

te ti inalzaftı ? Memini/e debemus, poft glo

riam inuidiam /equi ſcriue Saluftio. ·

I , L F I N E.

Imp, Petrus Antonius Ghiber.Vic.Gener.

– Magister Cornelius Tirobo/eus Pradica

torum Ordinis Curie Theologur.

و-زاتسایف1
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